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La chiesa orvietana di S. Giovenale nel contesto dell’architettura dei secoli XI-XIII
Nel ricordo di Renzo Pardi
Nel 1980 Renzo Pardi pubblicava sulla rivista del Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali un completo ed articolato studio sull’evoluzione delle basiliche umbre nel periodo romanico, sottolineando l’importanza storica di una serie di organismi a tre navate i cui capostipiti erano stati individuati nelle chiese di S. Gregorio a Spoleto e di S. Felice a Giano dell’Umbria, e la cui caratteristica comune era quella di presentare, per la prima volta in Italia ed in contemporanea con chiese milanesi e pavesi, strutture voltate. Per questa ragione quella serie di edifici era stata già approfondita dalla critica che «pose nel dovuto risalto l’importanza degli organismi di cui trattasi, soprattutto in considerazione del fatto che, in quasi tutta la penisola, il tema della basilica medioevale venne sviluppato secondo soluzioni tenacemente memori delle tradizionali forme paleocristiane
». Il punto di partenza della storia architettonica della chiesa di S. Giovenale in Orvieto, cioè la soluzione basilicale della prima fase, in realtà non è tenacemente tradizionalista, ma esprime una posizione culturale e stilistica indipendente, pienamente romanica in quanto realizza una riuscita e graduata sintesi di antico e di nuovo. La partecipazione del nostro edificio a diverse e variegate valenze culturali dell’architettura medievale, anche durante i suoi successivi ammodernamenti e trasformazioni, ne fa un palinsesto di grandissimo interesse, riepilogando in se almeno tre momenti chiave: il revival basilicale dipendente dalla riforma gregoriana ma interpretato in forme romaniche, l’apporto culturale delle coperture a volta proveniente da altre zone sia italiane che francesi, ed infine una particolare e rara sistemazione, limitata alla parte terminale della navata ed al presbiterio, legata all’architettura cistercense e mendicante. Fasi che vanno dall’inizio del XII a quello del XIV secolo, e la cui singola individuazione cronologica non è ben precisabile.
S. Giovenale: basilica romanica a superamento della tradizione romana. 

La prima fase costruttiva dell’edificio va individuata nel corpo delle navate fino alla chiave dei grandi arconi ogivali, che furono introdotti successivamente. I valichi tra navata principale e laterali erano infatti originariamente cinque, in quanto nei pilastri che sostengono gli arconi ogivali è inglobata, ben visibile, la quarta colonna del primo impianto; e probabilmente una semicolonna, come in facciata, sorgeva a ridosso della parete di fondo, inquadrando un’abside circolare. Anche all’esterno la situazione è chiarissima, in quanto proprio in corrispondenza della mezzeria degli arconi ogivali si interrompe il motivo delle arcatelle lombarde che accompagna tutta la gronda del corpo della navata principale, risvoltando anche in facciata (figg. 1-3). La datazione di questa prima fase è di solito riferita all’inizio del XII secolo
. Ma non c’è dubbio che in quel luogo esistesse già un altro edificio: la data tradizionale del 1004
 non può riferirsi alla chiesa attuale, ma ad un rimaneggiamento di una precedente di età carolingia, la cui esistenza è dimostrata dai numerosi pezzi di spoglio reimpiegati nella chiesa romanica
. Il culto di san Giovenale, vescovo di Narni, ebbe dopo l’880 un particolare risveglio di fortuna a seguito della restituzione delle sue reliquie da parte di Adalberto, margravio di Toscana, che due anni prima le aveva sottratte a Narni per portarle a Lucca: il sacello del santo nel duomo narnense fu risistemato proprio in occasione del ritorno delle reliquie. E’ possibile che nel viaggio di ritorno il corteo delle reliquie passasse anche per, o ai piedi, di Orvieto, ed in particolare della rupe che ospita l’edificio cultuale
. Letizia Pani Ermini
 ha messo in evidenza alcuni dati urbanistici ricorrenti per tutte le chiese dedicate a san Giovenale: come siano legate alla presenza di insediamenti monastici, e come sorgano immediatamente fuori dal nucleo urbano ma con riferimento diretto alle mura (come a Narni
) o comunque a baluardi di difesa (come a Orvieto), in accordo con la leggenda preferita dal racconto agiografico che voleva san Giovenale abitare in una torre. E, dal momento che era sepolto a Narni lungo le mura, rappresentò sempre la figura del defensor civitatis a partire dal periodo della guerra greco-gotica
. 
La chiesa che fu radicalmente rinnovata nelle forme attuali della prima fase architettonica nella prima metà del XII secolo, forse da benedettini poi sostituiti verso il 1180 dai riformati guglielmiti
, tenta di visualizzare uno schema basilicale classico, nel solco del grande risveglio culturale della fine del secolo precedente, ma opera l’importante scelta dell’uso di pilastri in muratura in luogo delle colonne (figg. 4-5). La chiesa è pertanto una soppesata contaminazione fra una struttura basilicale romana ben radicata anche nella vicina Tuscia, e che ne costituisce l’immagine principale, ed un nuovo approccio verso forme più attuali. Forme anch’esse mediate dall’antico secondo un’interpretazione ed una visione benedettina ben individuabile nel già citato gruppo di chiese contemporanee spoletine, e che si accompagnano a sporadici, ma ben evidenti, elementi lombardi di attualità come le archeggiature esterne, che discendono dall’architettura ravennate, e le colonne in muratura: queste, per assomigliare il più possibile a colonne monolitiche classiche, sono leggermente rastremate, ma i capitelli sono ridotti a semplici anelli di raccordo, una sorta di semplice cerchiatura tufacea che corrisponde quasi a quella della base. E’ necessario soffermarsi su alcune riflessioni intorno alla scelta ed al valore del pilastro circolare in muratura, preferito ad una colonna monolitica come sarebbe stato più consono per una struttura basilicale: vi è un riferimento diretto alle esperienze spoletine, dove si preferisce il pilastro per un senso di continuità muraria, in chiara opposizione alla consuetudine della vicina Tuscia romana, dove la colonna monolitica è d’obbligo? Oppure si tratta di una mera conseguenza della facilità di lavorazione del tufo di fronte alla difficoltà di cavare e modellare perfettamente una colonna monolitica, cosa che invece avveniva nello stesso periodo e con ottimi risultati nella non lontana Vetralla? Oppure non erano più reperibili colonne di spoglio, come le colonne della romana Volsinii sul lago di Bolsena, quali quelle della basilica paleocristiana che furono forse impiegate a S. Andrea di Orvieto nel V secolo? E i pilastri circolari erano nati per rimanere col paramento a vista (come avviene nelle chiese spoletine e nelle più tarde esperienze viterbesi) o per essere intonacati ed affrescati come in realtà è accaduto? In realtà lavorare il tufo per realizzare conci da mettere in opera in un pilastro circolare è un’operazione molto meno specializzata che cavare e scolpire una pietra calcarea come avviene nelle colonne delle chiese spoletine (come ad esempio S. Michele a Bevagna, fig. 6), o nelle di poco più tarde S. Maria a Lugnano in Teverina (fig. 7), S. Sisto e S. Giovanni in Zoccoli a Viterbo. Ma nell’architettura carolingia e romanica a nord delle Alpi è quasi costante l’innovazione del pilastro che si sostituisce alla colonna, in contemporanea all’ispessimento delle masse murarie: l’organismo basilicale a colonne litiche era in crisi quasi dappertutto
, e l’eredità romana con l’enorme peso della sua tradizione costituiva una remora per la scoperta di un linguaggio nuovo e originale. Il pilastro in muratura è un oggetto totalmente diverso da una colonna monolitica di nuova formazione o di spoglio: tende a far riconsiderare l’intera scatola muraria come un continuum, come una totale omogeneità muraria senza differenze fra muri d’ambito e zona dei valichi tra le navate, ma nello stesso tempo sottolinea una divisione in campate ottenuta per quanti spaziali. Obiettivo ben diverso da quello della basilica classica, nella quale la fila delle colonne serviva per cercare di raggiungere la larghezza più ampia possibile con il minore ingombro di sostegni, motivo ripreso dalla basilica cristiana. La mancanza del capitello e della base dei pilastri circolari di S. Giovenale testimonia una raggiunta essenzializzazione e ribadisce la scelta di considerare la colonna come muro, come continuum, in una metrica delle cavità dove si sente la massa e non la superficie del muro. La chiesa diventa un vano avvolgente e massiccio, scandito dal ritmo possente dei pilastri. In Umbria si privilegia «l’adozione di un organismo che rifiuta l’alternanza tra pilastri forti e deboli di origine lombarda e fa ricadere invece la spinta delle volte in pietra da taglio su una successione di pilastri dalla sezione indifferenziata»
. Per i primi usi del pilastro circolare, di solito è citata la chiesa borgognona dell’abbazia benedettina di Saint-Philibert a Tournus (dip. Saône-et-Loire, fig. 8), della prima metà dell’XI secolo, dove il pilastro circolare è associato ad un rivoluzionario uso di campate voltate a botte su assi trasversali (in realtà aggiunte successivamente, nel 1066), in modo da non gravare con le loro spinte orizzontali sulla stabilità delle colonne stesse e sui muri d’ambito. Ma oltre a quello borgognone, anche il romanico della Provenza, come nella cattedrale di Grasse (Alpes-Maritimes), si esprime con massicci e maestosi pilastri circolari: da una parte una riverente citazione dell’imprescindibile presenza del passato romano, e dall’altra l’adesione ad una nuova poetica di plastica strutturalità. 

Un’altra delle caratteristiche più interessanti della fase romanica di S. Giovenale è riscontrabile senza dubbio nel trattamento delle arcate, nel punto ove queste convergono sulla colonna: l’architetto romanico ha optato per una semplificazione delle membrature, integrando fra loro l’arcata stessa ed un capitello di tipo a cubo sgusciato
, con la completa eliminazione dell’abaco (fig. 9). In questo modo l’arcata assume una forma circolare nel suo punto inferiore, mentre alla colonna non resta che il semplice collarino. La soluzione dovette essere ben compresa anche nella successiva fase, quando ai due grandi arconi gotici aperti a mo’ di varco di transetto fu assegnato un sottarco che si conclude con un semicerchio; e d’altro canto non fu capita quando, agli inizi del XVI secolo, fu intrapresa la nuova decorazione pittorica della chiesa e gli smussi inferiori delle arcate furono riportati alla forma più tradizionale a sezione quadrata grazie all’inserimento di stuccature. L’elemento del capitello cubiforme ad Orvieto è presente, nella sua forma completa, in S. Lorenzo de Arari, la chiesa orvietana che più si avvicina a S. Giovenale sia come datazione (metà del sec. XII) che come scelte architettoniche: rinnovati da Paolo Zampi nel 1902-05
, i capitelli cubici di S. Lorenzo hanno una forma complessiva molto schiacciata (fig. 10), dato il notevole diametro della colonna in muratura sottostante, e conferiscono all’andamento della navata un aspetto molto greve. La novità e l’efficacia della scelta dell’architetto di S. Giovenale è evidente nel confronto, così come sinteticamente rappresentato da un giovane Renato Bonelli (fig. 11): da una parte una forte cesura orizzontale, che crea una sorta di effetto “cornice” nella visione complessiva dall’ingresso, quando in pratica i capitelli si compongono uno sull’altro nell’immagine; e dall’altra, a S. Giovenale, un effetto di continuità delle membrature che alleggerisce le pur massicce colonne in muratura attraverso la confluenza in una sola forma di funzioni morfologiche e sintattiche in origine espresse da oggetti architettonici di morfologia diversa. E’ un sincretismo che si realizza con una scelta di semplicità che è la forma della vera innovazione e creazione artistica, in quanto si tratta non tanto di rappresentare cose nuove, quanto di rappresentarle con novità. In effetti la rinuncia ai capitelli, considerati di solito parte integrante della colonna
, va interpretata come una scelta davvero innovativa: la loro presenza, di spoglio o di nuova fattura, era sempre vista come momento essenziale di riproposizione di un segno orizzontale che, nella visione dall’ingresso di una chiesa, surrogava l’idea di un ordine architravato romano e quindi garantiva un fattore di continuità fra le due epoche; in più, se di nuova fattura, rappresentava l’occasione per invenzioni plastiche di temi scolpiti ben accetti proprio come trasmettitori di significati. 
L’illuminazione dell’interno della chiesa
 era assicurata da una probabile bifora in facciata
, poi sostituita dall’attuale oculo, e da una serie di alte monofore nel cleristorio della navata principale, stranamente in asse con le sottostanti colonne, mentre le strette monofore a feritoia delle navatelle si aprono come di consueto sulla mezzeria delle campate
. Le coperture originarie erano tutte lignee, e non solo sulla navata centrale come è attualmente. Le ricostruzioni della zona presbiteriale originaria solitamente inseriscono un’unica abside semicircolare (fig. 13): notizia per prima asserita nel 1937 dal Pacetti che si rifaceva a Paolo Zampi, e poi ripresa nel 1968 da Alberto Satolli
. Tuttavia studi più recenti non hanno dimostrato che lo Zampi abbia effettivamente compiuto dei saggi nella zona presbiteriale dove, a detta del Pacetti, avrebbe trovato i resti di una struttura circolare absidale iniziale
, come supponeva anche sulla base del raffronto con la terminazione orientale di S. Lorenzo de Arari. Ma la ricostruzione ad una sola abside è sicuramente corretta, in quanto è difficile ipotizzare che le absidi della terminazione orientale fossero tre, come ad esempio nei contemporanei S. Giuliano di Spoleto e S. Francesco di Vetralla: la dimensione trasversale della chiesa non l’avrebbe permesso. La presenza della semicolonna in controfacciata fa supporre che nella situazione originaria questa fosse ribattuta, simmetrica, sulla parete di fondo ad inquadrare l’abside, in modo da costituire un unico sistema
. Il presbiterio è di poco sopraelevato: manca infatti una cripta che di solito caratterizza molte sistemazioni coeve, come quelle delle contemporanee chiese spoletine che di solito articolano la terminazione orientale su presbiteri a terrazza.
Nella parte sinistra della facciata è la torre campanaria (fig. 14), impostata su una torre costruita a difesa del lato occidentale della città. Il nucleo superiore della torre, che ha un aspetto cinquecentesco, ha i lati paralleli a quelli della chiesa, mentre la zona basamentale, di chiaro impianto medievale, ha una planimetria con accentuata rotazione verso destra: si può ipotizzare un reimpiego di una struttura più antica, anche se l’analisi ravvicinata delle murature della facciata e della torre stessa fa pensare più ad una apparecchiatura di rifodero. La finestra in basso sul prospetto principale è sguinciata in modo tale che la zona da mettere sotto osservazione per una sentinella sia la zona d’angolo della rupe, il cosiddetto corno di surripa
. Il pro​spetto subì alcune manomissioni in occasio​ne di una ristrutturazione seicentesca: oltre la bifora centrale, perdette il portale originario, sostituito da una semplice apertura ad arco. Per un portale dello stesso periodo possiamo fare riferimento a quello della chiesa templare di S. Maria del Piano (fig. 15), o di S. Marco, nel quale è presente un pezzo di recupero romano 
. 
L’immagine della struttura muraria di S. Giovenale si esibisce, specie all’esterno, con la presenza di una cortina di filari isodomi, «norma sicura di misurazione e canone costante d’estetica edilizia»
. Un’analisi di tipo mensicronologico delle murature conferma quelli che sono i dati della critica: il taglio e la dimensione dei conci murari, che rappresentano un valido indicatore cronologico, vanno riferiti ad un periodo successivo alla metà del secolo XII. In linea generale, e come ben documentato per la Tuscia, a partire dalla seconda metà del sec. XI i grandi blocchi altomedievali, retaggio delle pratiche edilizie imperiali romane, riducono notevolmente la loro altezza, anche per un motivo economico
: i singoli blocchi vengono da quel periodo tagliati con altezze comprese tra cm. 18,5 e 22 cm., mentre le lunghezze si assestano tra i 40 ed i 65 cm. Questo ad esempio accade per le mura di Viterbo, realizzate nella prima metà del XII secolo: la fase storica può definirsi epoca dei filari pseudo isometrici
. Dalla metà del sec. XII nella Tuscia le altezze aumentano di poco, raggiungendo cm. 25 come in S. Pietro di Norchia e nelle chiese a Tarquinia. In S. Giovenale i paramenti esterni, in facciata e sulle fronti laterali, sono alti cm. 24-25; invece nel rifodero della torre e nelle murature corrispondenti al transetto, costruite alla fine del ‘200, si raggiungono cm. 27-28 (fig. 16). Infatti, a partire dall’inizio del XIII sec., si assiste alla produzione di elementi lapidei paramentali standardizzati, cioè alla fabbricazione seriale delle pietre conce, come è documentato anche nel palazzo Soliano dove, oltre la quota di m. 7, 65, i blocchi di tufo sono alti mediamente 27,5 cm. 

Renovatio gregoriana, struttura basilicale e devozione dell’antico. 
La cultura della diocesi.
La prima fase architettonica di S. Giovenale, pur nella novità delle interpretazioni, risponde pienamente alla scelta politica e stilistica della renovatio di fine XI secolo, sulla base degli impulsi delle due grandi strutture di irradiazione culturale, il papato e il monachesimo benedettino sia cluniacense che cassinense
. E’ un rinnovamento che mira alla ricreazione di forme antiche non solo attraverso una riproposizione del classicismo dei primi secoli della Chiesa, ma anche con un richiamo specifico alla Roma imperiale nell’ambito delle rivendicazioni ideologiche e politiche: gli ideali del presente vengono ricercati nella potestas costantiniana, quindi nel senso della continuità dell’auctoritas. Si recupera il passato glorioso della prima Chiesa, un passato di personaggi eroici, disinteressati e non legati alla politica ed alle cariche in odore di simonia, un passato di martiri e di vittorie sul paganesimo: un passato visto in filigrana per fare breccia nell’immaginario del presente, anche in riferimento alle auspicate vittorie dei crociati contro i musulmani. L’obbiettivo è anche la diffusione di una nuova immagine della chiesa come edificio, un pattern ideale basato sul mito dell’antico e dell’ecclesia primitiva, per condurre la coscienza dei fedeli non alla Chiesa dell’oggi, criticata, ma a quella dei primordi, apprezzata e da prendere quindi a modello. Il consenso veniva ricercato attraverso processi di imitazione, che non è pura copia in quanto non è replica esatta del modello, ma ripetizione di schemi architettonici o contaminazione di modelli diversi. La renovatio gregoriana nell’architettura, che si esplica sul finire dell’XI secolo in tutta Europa con uno straordinario fiorire di soluzioni anche in opposizione tra loro, mira in fondo alla ricostruzione di un ambiente classico per l’esaltazione dei legami con la tradizione, e porta ad un’autonomia di linguaggio come risultato culturale originale nel tentativo di ricreare i propri modelli. 
E questa ricostruzione è anche fisica, grazie all’uso di materiali di spoglio. Un’iscrizione della duecentesca casa dei Crescenzi sulla via del Teatro di Marcello a Roma, caratterizzata appunto da una grandissima quantità di pezzi di spoglio, afferma di voler Romae veterem renovare decorem. Elementi architettonici più antichi, gli spolia, non erano reimpiegati quindi in modo casuale, bensì causale
. Nella fase ideativa di un’opera nuova, il reimpiego sottintendeva una ricontestualizzazione che lo faceva diventare elemento signi​ficante della nuova dimensione cristiana in modo da creare un particolare equilibrio fra vecchio e nuovo a testimonianza dell’universalità dell’ormai rinnovato messaggio cristiano perché politicamente, per il papa, l’antichità era un simbolo di sovranità e giustizia. Tale linea normativa è quella che troviamo già nella costruzione della nuova abbaziale benedettina di Montecassino (1066-70): anche l’abate Desiderio muoveva da un’idea di renovatio, cioè di riavvicinamento a Roma e di ricollegamento alle fonti stesse del Cristianesimo
. La scelta dell’abate fu una grande basilica con tre navate e tre absidi, con colonne antiche, presbiterio rialzato e transetto continuo e non sporgente dal filo delle navate. Nel Chronicon cassinense l’apparecchiatura delle murature è definita de quadratis et maximis saxis, o de quadratis ac sectis lapidibus a seconda delle dimensioni. L’abbaziale fu progettata quindi combinando aulici e rappresentativi caratteri antichi, forme cioè ritenute significative ed esemplari, con la nuova realtà architettonica: terminazione triabsidata, articolazione della compatta massa muraria grazie all’introduzione di elementi tratti dal repertorio lombardo (arcatelle cieche o aperte di varia dimensione e profondità, retaggio ravennate) e sfruttando nella decorazione esperienze bizantine o tardo-antiche come inserti musivi e scultorei. Gli elementi particolarmente aulici desunti dagli spolia dello stesso sito venivano selettivamente conservati ed a loro spettava il compito di riprodurre il contenuto originale, come elementi rievocativi di continuità e quindi di dignità storica, e di conferire al tutto un effetto di aulica stabilità. E’ questo il principio che guida molte costruzioni medievali, specialmente quelle che si confrontano con una forte storicità dei luoghi, come nel caso del nostro S. Giovenale: quasi che l’architetto abbia optato per una radiografia storica per elementi stratificati nel tempo, che possono di volta in volta essere citati, oppure svelati, quasi a sondare l’epidermide di un edificio per scoprirne la struttura intima, che è quella che diciamo classica. L’auctoritas di una colonna antica o di altri materiali di spoglio, anche altomedievali, era ritenuta in sostanza la stessa di Roma, origine e centro dell’impero e della cristianità, e bastava a conferire all’edificio ove era reimpiegata la patente di replica ideale. In più vi era l’orgoglio del topos, l’orgoglio di esibire la provenienza locale dei reperti come accade a S. Giovenale a conferma di una continuità che garantiva il senso di una cultura della sapientia antiqua, base del cristianesimo. Nel 1170 l’abate Guido, o Guidone, inserì calibratamente nell’altare di S. Giovenale elementi aulici perché a loro spettava il compito di riprodurre il contenuto originale, essendo elementi rievocativi di continuità e quindi di dignità storica, e li inquadrò con pezzi appositamente scolpiti, che comprendono anche il suo ritratto. Lo stesso accadeva nello stesso periodo per il fronte presbiteriale della chiesa dell’Abbazia dei SS. Fidenzio e Terenzio a Massa Martana
, dove l’architetto impaginò elementi scultorei di tre-quattro secoli prima in una sorta di un arazzo lapideo, rievocativo di un passato legato alla figura dei martiri. In effetti, come recentemente ha osservato acutamente Arturo Carlo Quintavalle, questa evocazione dell’antico paleocristiano che muove dalla chiesa riformata, da Pisa, da Lucca, da Montecassino, da Roma è in antitesi con la tesi classica della storiografia dell’architettura romanica, quella che vede l’Italia centrale e meridionale, con le basiliche su colonne e coperte a tetto, come un’area isolata dal resto dell’occidente, dove si costruiscono le grandi chiese con sistemi complessi di volte, inserite specialmente su vie di pellegrinaggio: in realtà in quest’area centro italiana per il Quintavalle «si costruisce l’intera rivoluzione strutturale e simbolica del romanico occidentale, e quel progetto di evocazione dell’antico appare da ogni punto di vista un fatto nuovo, e programmato dalla chiesa di Roma per tutto l’occidente, con un sistema di soggetti narrativi e di articolazione di elementi plastici molto caratteristici
».
Dovunque gli ideali di rinnovamento di Gregorio VII, formatosi a Cluny e poi abate di S. Paolo a Roma, al di là del loro significato politico nei confronti dell’Impero, esaltano il ruolo dei benedettini: si assiste ad una rivitalizzazione dei centri monastici anche con la riorganizzazione di monasteri decaduti, e ad un fervore eremitico che porterà alla creazione di ordini riformati, ma sempre benedettini, come i guglielmiti, i premonstratensi e i cistercensi. Il fervore fu specialmente intellettuale, specie per quello che riguarda le arti e l’architettura: il principio di S. Agostino e di Boezio secondo cui Dio dispose tutto ordine pondere et mensura, si sposa col concetto platonico, presente nel riscoperto Timeo, di kosmos come kosmesis, bellezza e ordine del tutto. E’ la teoria da cui derivano le allegorie medievali che interpretano attraverso i numeri il significato dell’universo e del ruolo dell’uomo: sono rapporti numerici che sottendono rapporti estetici. Gli edifici romanici di questo periodo sono edifici di categoria classica, nei quali cioè l’architetto ha cercato di ottenere un’armonia delle parti suscettibile di dimostrazione attraverso proporzioni armoniche che corrispondevano e si identificavano, nell’antichità, nel concetto di struttura
.
A Roma
 la figura di Pasquale II, al secolo Rainerio Raineri di Bleda di Santa Sofia sull’Appennino forlivese, monaco cluniacense
, fu la cerniera della renovatio: manifesto della nuova figuratività fu il totale rinnovamento della chiesa di S. Clemente
, basilica a tre navate absidate a tetto, con colonnati ed arcate con fini capitelli ionici di spoglio di totale unità progettuale, presbiterio non rialzato ma sottolineato nel suo confine verso la zona plebana da un pilastro in luogo della colonna. Altamente raffinate sono la progettazione integrata della schola cantorum e la distinzione delle colonne per tipologie: granito e marmo scanalato per quelle verso il presbiterio, granito per quelle verso l’ingresso.
Anche ad Orvieto il rinnovamento dovette esser ben presente: dalle poche testimonianze rimasteci, possiamo parlare di una cultura della diocesi. Per la diocesi spoletina in epoca romanica, a partire dal 1080 anno della fondazione dell’abbazia di S. Felice di Giano, Bruno Toscano introdusse il termine di cultura della diocesi, intendendo un territorio culturalmente unitario in compatta civiltà locale e con una fitta rete di parallelismi, analogie, affinità linguistiche, costanti tipologiche, soluzioni unitarie e ricordi classici
: lo stesso concetto può essere esportato anche ad Orvieto. Oltre a S. Giovenale e a S. Lorenzo de Arari, essenzialmente simili (fig. 17), le esperienze architettoniche orvietane dei secoli XI-XII sono il complesso di chiese doppie S. Costanzo - S. Maria de episcopatu, la chiesa dell’abbazia dei SS. Severo e Martirio, le chiese di S. Angelo e di S. Stefano. Gli scavi realizzati da Bonelli nel 1956
 avevano portato al ritrovamento di alcuni resti del S. Costanzo, una basilica a tre navi e sei campate, probabilmente a colonnati e abside circolare. Dallo studio della sua planimetria emerge evidente come la composizione fosse stata realizzata seguendo un criterio di proporzionamento semplice, 100 piedi per 50 di larghezza, con la larghezza delle collaterali, misurata sugli interassi, pari alla sezione aurea della centrale. Una chiesa che sicuramente, per il periodo (metà del secolo XI) rappresentava tipologia e proporzioni di dignità architettonica sufficienti per rappresentare il motore della diocesi e per porsi come modello per le altre realizzazioni chiesastiche della città e del territorio. Lo stesso dicasi per S. Maria de episcopatu, che, come si è già visto, è stata riconosciuta da Alberto Satolli nella fascia inferiore del palazzo Soliano
. Ottima ipotesi, intorno alla quale si può osservare solo che le finestre sono forse troppo grandi per essere le finestre di una navata laterale, a meno che non si ipotizzi che ci sia stata una fase successiva a quella originale, cioè a quella di una struttura basilicale con la navata centrale più alta delle laterali: queste ultime potrebbero essere state portate alla quota di quella centrale, con la formazione quindi di una chiesa a sala, senza cleristorio, e con l’illuminazione proveniente dunque dalle sole pareti esterne delle laterali. La soluzione, che si trova in molti esempi francesi, potrebbe essere stata effettuata durante il soggiorno ad Orvieto del papa francese Urbano IV, quindi negli anni ’60 del sec. XIII, in contemporanea con l’elevazione del primo nucleo del palazzo papale
.
Come in altri centri dove è stata studiata, la cultura figurativa della diocesi nel medioevo è resa evidente da coerenti regole della committenza vescovile di lavori artistici: nel nostro caso, le opere realizzate dovevano rispondere a criteri di omogeneità rispetto all’immagine delle chiese del complesso della cattedrale. La chiesa di S. Giovenale riprende dalla chiesa madre il criterio di un proporzionamento classico, di 75 piedi di lunghezza e 40 di larghezza, con una disposizione delle pilastrate che si adatta risponde ad una griglia progettuale di 5 per 5 piedi, con campate impostate nel rapporto di 4:3. Il tracciamento proporzionale a rapporti armonici delle piante di chiese medievali si fonda forse, per il lato tecnico, sulla pratica gromatica di agrimensura romana
 che privilegia composizioni per moduli quadrati (modulatio ad quadratum) che permetteva l’applicazione dei principi vitruviani della ordinatio e della dispositio, della distributio e del decor. Già nell’823 nel piano del monastero di Sangallo erano evidenti rapporti aritmetici di progressioni semplici, e la proporzionalità veniva assicurata dall’impiego delle unità metriche tradizionali, specialmente il piede romano
. Il piede antico, di cm. 29,65, è qui specchio della sua definizione, cioè modulus: se modus è misura, modulus è piccola misura, la più piccola, e cioè l’unità di misura. Attraverso questo quadro razionale si scoprivano, sotto l'accidentale, le strutture esem​plari nascoste, che sono quelle di quella geometria che, secondo il piano divino, sottende il modello di tutta la realtà visibile. Le misure dell'edificio devono quindi essere regolate da rapporti proporzionali e geometrici per assicurare la commensurabilità fra le parti, attraverso molti numeri che convergono nel punto giusto 
.

Rapporti proporzionali semplici presentava anche la chiesa di S. Angelo in postierla o S. Michele Arcangelo, nella sua prima fase. La ricostruzione della struttura dell’edificio romanico
, ha permesso di individuare una basilica a tre navate divise da quattro pilastri a sezione quadrata, con abside semicircolare, coperta a capriate e con la presenza, all’esterno, di archeggiature lombarde dello stesso tipo di quelle di S. Giovenale. La dimensione della nave centrale era doppia di quella delle laterali, con un rapporto di 66 piedi per 33. Per quanto riguarda la datazione, si può proporre l’inizio del XII secolo, specialmente per quanto riguarda la tipologia degli archetti
. Il modello ritorna anche in S. Lorenzo de Arari
, dell’ultimo quarto del secolo XII, e quasi coincidente nelle dimensioni con S. Giovenale, rispetto al quale mancano tuttavia le decorazioni di ascendenza lombarda e le monofore del cleristorio risultano allineate alla mezzeria dei sottostanti archi. L’edificio è organizzato in tre navate coperte a tetto, di sei campate con colonne e capitelli romanici a cubo sgusciato, facciata a capanna, abside semicircolare tra due sagrestie delle quali quella di destra aggiunta dallo Zampi nel 1902-05, per simmetria. Alle chiese orvietane riconducibili alla cultura della diocesi dei secoli XI e XII va aggiunta anche la chiesa dei SS. Apostoli, o dei SS. Filippo e Giacomo (trasformata nel sec. XVII), con abside internamente circolare ed esternamente semiottagonale. Nella ricostruzione di Flavio Leoni
 le campate sono solo in numero di tre, esemplate sulla situazione attuale controriformista che presenta infatti due campate per la navata oltre al transetto, peraltro più largo di una singola campata. La ricostruzione è molto interessante, perché se organizzata in tal modo la chiesa si poneva l’obiettivo di dare una maggiore unità all’interno: soluzione che, anche sulla scorta delle impostazioni critiche di Renato Bonelli, si adatterebbe ad una costruzione già in vista del XIII secolo, come S. Andrea. Tuttavia, in alcuni tratti superstiti di muratura medievale, si riscontrano filari alti cm. 19,5 come nella torre della chiesa dell’Abbazia dei SS. Severo e Martirio (ma che potrebbero appartenere ad una casa-torre preesistente, tra l’altro intonacata nel 1996) e quindi teoricamente del sec. XII: il che corrisponderebbe anche a datazioni derivanti da documentazioni d’archivio. Sembra che gli archi di valico tra le navate fossero a sesto ribassato, motivo di ascendenza narnense, e con l’intradosso costituito da una modanatura a sezione semircolare con scanalature laterali, come risulta dai resti trovati nel sottotetto 
.
Per quanto riguarda le chiese orvietane a navata unica, la tipologia usuale è quella della copertura a tetto su archi-diaframma
. Compare nelle chiese di S. Stefano, dove un recente restauro ha eliminato le volte a vele costruite nella prima metà del ‘900, ed in quella dell’abbazia dei SS. Severo e Martirio
. Qui il nucleo più antico, con la torre campanaria dodecagonale, fa riferimento all’attività architettonica dei benedettini. La chiesa presenta tre campate coperte da volte a vela tra archi-diaframma trasversali, che si impostano su pilastri addossati alle pareti: ma le volte non dovrebbero essere state costruite prima del ‘500
. Era quindi coperta originariamente da un tetto a spioventi e completata da un presbiterio o abside che venne in seguito eliminato, come è ben evidente dall’arcone tamponato sull’esterno della parete di fondo. Sui due fianchi è presente una decorazione ad archetti lombardi, che quindi permette di datare la chiesa intorno alla metà del sec. XII, e quindi in contemporanea a S. Giovenale
. Molto evidente è una operazione di consolidamento del fianco destro, rifatto dopo un collasso e rinforzato con una nuova muratura a scarpa che nasconde, per le prime campate, la serie di archetti lombardi: la nuova lavorazione è riscontrabile anche all’interno, in quanto l’allargamento sulla destra ha di fatto mutato l’assialità del portale rispetto a quella della navata. Un’altra chiesa che probabilmente era divisa internamente con archi-diaframma è la templare S. Maria del Piano o S. Marco che sorge, come si evidenzierà meglio oltre, sul tracciato della via Teutonica in corrispondenza del ponte sul torrente Romealla. La chiesa, da datarsi alla metà del XII secolo, è a navata unica rettangolare oggi divisa da un soppalco e cripta sotto al presbiterio
, ed è simile a molte chiese templari francesi a nave unica, come quella di Cressac (Charente). Infine, con archi diaframma è impostata la navata della chiesa di S. Spirito degli Armeni al Tamburino.
Le scelte architettoniche contemporanee al primo S. Giovenale nel panorama medio-italiano

Tutta l’Umbria, intesa come l’attuale territorio regionale, ha svolto nell’intero medioevo, ma in pratica fino al 1870, una funzione distributiva per i percorsi che attraversano l’Italia in senso longitudinale ed hanno Roma come capolinea: le vie Francigena
, Teutonica
, Flamina
, Amerina
 (corrispondente per la parte umbra anche al corridoio bizantino). Dal momento che il percorso costiero tirrenico, la via Aurelia, si era interrotta per impaludamenti alla fine dell’impero romano
, tutti gli itinerari di pellegrinaggio per Roma e per gli imbarchi dell’Italia meridionale per il santo Sepolcro erano interni alla penisola. I quattro itinerari citati, che in pratica sono stati ereditati dalle attuali strade statali Cassia, Umbro-Casentinese, Flaminia e Tiberina, svolsero anche un ruolo di direttrici culturali di espansione dei motivi dell’architettura romanica: ed infatti la critica ha spesso individuato famiglie architettoniche di gruppi di edifici imparentati fra loro grazie alla comune appartenenza ad un percorso storico, con caratteri costruttivi ed impronta stilistica comune.

Ed è anche questa una delle ragioni per cui in Umbria i singoli momenti culturali assumono, specie nell’ambito dell’architettura romanica, un aspetto frammentario, in quanto, proprio grazie alla compresenza di continui bivi stradali, in Umbria si assiste all’innesto di formule architettoniche maturate altrove ma assorbite, rielaborate e innovate. La caratteristica che Maria Teresa Gigliozzi ha chiamato naturale contaminazione nelle zone periferiche, come ad Orvieto, tra caratteri costruttivi delle rispettive zone limitrofe, nel nostro caso di Spoleto e della Tuscia, è parallela al binomio tradizione-innovazione
, proprio perché si assiste ad una costante dialettica fra il contenuto normativo delle scelte romane, come la renovatio paleocristiana che comunque ritrova nella tradizione locale i suoi originali parametri classici, e i germi innovativi che giungono da nord attraverso il sistema di strade. Così l’immagine del primo S. Giovenale è il risultato di una comunicazione linguistica convergente tra territorio spoletino e Tuscia romana: le valenze provenienti dal gruppo di chiese della valle spoletina per i pila​stri cilindrici in muratura ed il sistema della copertura a volta delle navate laterali (che in realtà, come vedremo, si inserisce in S. Giovenale in un secondo tempo ed è collegabile solo in parte con le esperienze spoletine), si innestano su un sistema basilicale mono o triabsidato, senza transetto evidente ma più spesso immisso, con presbiterio sopraelevato e sistemi di sostegno essenzializzati. Grazie anche alla nuova ricerca di Renato Stopani del 2010
, la definizione del tracciato della via Teutonica permette di utilizzare come metodo di indagine riferimenti incrociati intorno a vari monumenti dello stesso periodo sullo stesso itinerario romipeto. Il passaggio della via Teutonica per Orvieto, su un doppio percorso a destra e a sinistra del fiume Paglia
, da una parte inserisce la città in un circuito internazionale, come ad esempio la scelta dei Templari di fondarvi fin dal 1135 una precettoria con un insediamento urbano ed uno suburbano proprio in prossimità dell’infrastruttura internazionale, e dall’altra costituirà uno dei motivi della scelte papali per una residenza temporanea sicura a Orvieto. Il nodo d’interconnessione della Teutonica con la Francigena, cioè Montefiascone, non a caso ospita una delle manifestazioni più sincretiche dell’architettura romanica, la chiesa di S. Flaviano, forse di fondazione imperiale grazie all’iniziativa del margravio Corrado di Monferrato. S. Flaviano, nell’impianto originale, presentava una planimetria ottagonale allungata, dove si sovrapponevano citazioni vicine e lontane di una stessa immagine odeporica. Prima di tutto, la citazione dell’ottagonale Cappella Palatina di Aquisgrana, delle similari cappelle doppie con piani comunicanti dei palatinati imperiali svevi (cappelle del castello di Norimberga, di S. Godehard nel Duomo di Magonza, dei monasteri di Mönchengladbach e di S. Klemens a Schwarzrheindorf presso Bonn) e dell’alsaziana cappella di Saint-Pierre-et-Saint-Paul a Ottmarsheim (Haut-Rhin, fig. 18)
, che richiameremo anche a proposito di un altro pattern; la citazione di S. Vitale di Ravenna, altro riferimento imperiale e sempre sullo stesso itinerario, come il Duomo vecchio di Arezzo che da S. Vitale deriva; infine, la citazione del santo Sepolcro di Gerusalemme che è il capolinea d’oltremare, l’ultimo dell’itinerario, e che, come nella vicina Acquapendente sulla Francigena, è presentato come anticipazione nell’andata e ricordo nel ritorno
. Il riferimento ai tratti francesi delle vie di pellegrinaggio per Santiago di Compostela è d’obbligo: lungo le vie denominate recentemente Turonensis, Lemovicensis, Podiensis e Tolosana
 si dispongono tutta una serie di edifici che si richiamano l’uno con l’altro. Un esempio simile in Italia lo troviamo nel Monferrato, lungo un percorso connesso alla Francigena dove sorsero dirette filiazioni della chiesa cluniacense di Sainte-Foy a Conques.

Tornando all’ottagono di S. Flaviano, al santo Sepolcro ed alla via Teutonica, non possiamo non citare, per Orvieto, la templare chiesa ottagonale di S. Maria Grazie  (fig. 19) a Bardano
 con torre in facciata, inferiormente quadrata e ottagonale nella cella, e profonda  abside circolare. La chiesa svolgeva il ruolo di cappella privata della precettoria orvietana collegata all’insediamento militare-ospedaliero di Bardano, il cui obbiettivo principale era la protezione dei pellegrini
. Non ancora ben studiata, oggetto di rifacimenti che tuttavia non ne hanno modificato la tipologia, e ricoperta da strati recenti di intonaco, è chiaramente una cappella ad similitudinem s. Jerosolimitane ecclesie e si collega al pattern ottagonale delle chiese di pellegrinaggio. Il problema critico della reale responsabilità costruttiva dei templari rispetto a molte chiese ottagonali precedentemente loro attribuite, ne ha in effetti riconosciuta senza dubbio una sola: la Chapelle des Templiers di Laon (Aisne, fig. 20)
, dedicata a san Giovanni Battista, che è il riferimento più diretto alla chiesa di Bardano, sia per l’impianto ottagono, sia per l’inserimento in facciata della torre, che in realtà è un’aggiunta all’originaria costruzione ottagonale risalente al 1140. Non si può sottacere l’eccezionale importanza della chiesa di Bardano che, sicuramente costruita dai templari, si rifà ad un modello francese nel solco di una vera e propria architettura europea. Ma, indipendentemente dal fatto che siano stati direttamente i templari a realizzarli, vanno citati alcuni similari esempi spagnoli che dimostrano come il pattern della rotonda a otto lati fosse prediletto quando si voleva far riferimento alla Terrasanta, al santo Sepolcro ed al pellegrinaggio in generale. Tra questi, tutti sul Camino de Santiago, Santa María a Eunate presso Muruzábal, in Navarra (1170, fig. 21), circondata da un porticato ugualmente ottagonale, il Santo Sepulcro di Torres del Río (dei Canonici del Santo Sepolcro, fig. 22), anch’essa in Navarra, caratterizzata da un’abside sul lato a destra a 90° rispetto all’ingresso e, simmetrica, una torre cilindrica con scala interna che raggiunge la lanterna che svolge la funzione di faro-guida, volta a costoloni intrecciati di derivazione araba, come quella di S. Lorenzo a Torino del Guarini; e l’Ermita de Santiago o capilla de arriba sul cosiddetto Monsacro de Morcín, presso El Río, in Asturia (fig. 23)
. A queste andrebbe aggiunta la scomparsa Santa María del Temple, a Saragozza, ottagonale all’esterno ma circolare all’interno
, mentre la dodecagona Vera Cruz presso Segovia, pur ispirandosi anch’essa al santo Sepolcro, è di diversa, ma eccezionale, tipologia
. Una delle caratteristiche riportate nelle relazioni di viaggio di pellegrini era, per il S. Sepolcro di Gerusalemme, la descrizione della tomba che, a quel tempo, si levava a somiglianza di torre al centro della rotonda dell’Anastasis. E’ il modello che viene recepito ed applicato nella templare cappella di Tomar e nella chiesa della Vera Cruz di Segovia, dove in pratica il sepolcro è l’ottagono interno dell’edificio, sul quale si impostano le volte con un sistema a deambulatorio. Ma l’immagine dell’ottagono ricorre spesso anche all’esterno degli edifici, o come lanterna della cupola come a Torres del Río, oppure come campanile esterno, come a Bardano.
Altri riferimenti per l’architettura romanica ad Orvieto in collegamento con località della via Teutonica possono essere trovati in qualche pieve del territorio aretino, dove è presente una nuova spazialità che si rifà a strutture grevi, come i pilastri a sezione quadrata della pieve di Santa Maria Maddalena a Sietina preso Capolona, datata alla metà del sec. XI e con un’impostazione generale comune a quella di S. Angelo di Orvieto; lo stesso dicasi per la chiesa della abbazia di Sant'Ellero (S. Ilario) a Galeata
, che presenta una semplice facciata tripartita simile a quella di S. Giovenale. Inoltre le pievi romaniche del Casentino (Montemignaio, Stia, Romena, Strada, Socana)
, sono tutte confrontabili con S. Giovenale sia per le planimetrie, sia per l’impostazione delle facciate. Caratteristica di alcune di queste pievi del Casentino è una cesura del ritmo dei valichi tra l’ultima arcata e la zona absidale, con l’introduzione di un valico di piccola luce che suggerisce la separazione tra zona plebana e presbiterio, ma che in realtà contrasta con il ritmo complessivo dello schema basilicale: e forse anche questa particolarità è di origine oltremontana 
.
Tornando all’Umbria, il quadro dell’evoluzione delle basiliche, come problema identificato dal Pardi ma completato, grazie anche a nuove conoscenze, dalla Gigliozzi, sembra prendere le mosse dalla chiesa dell’abbazia di S. Secondo
 nell’isola Polvese del lago Trasimeno, da datarsi alla prima metà del sec. XI, con impianto monosbsidato a tre navate e con pilastri circolari e rettilinei di sostegno: anch’esso forse in relazione con la prossima via Teutonica. Allo stesso periodo va assegnata la Basilica ugoniana di Assisi, distrutta per dar spazio alla cattedrale attuale, caratterizzata anch’essa da pilastri circolari; una delle più antiche chiese a impianto basilicale con pilastri circolari in muratura rimastaci è quella dell’abbazia di S. Salvatore a Montecorona (Umbertide)
, da datarsi attorno al 1100 e quindi contemporanea alle chiese spoletine. Resta solo un ampio presbiterio rialzato sopra una cripta, ma originariamente era completo l’organismo a tre navate, triabsiato, con pilastri cilindrici ed esternamente archetti lombardi. La chiesa dell’Abbazia di Petroia
 presso Città di Castello, con coro triabsidato e transetto, presenta il criterio di differenziazione dei sostegni tra colonne di reimpiego nelle campate presbiteriali e pilastri ottagoni nella navata, con una coppia di pilastri rettilinei nel punto di passaggio: schema che ritroviamo a S Gregorio di Spoleto (fig. 24), dove alle colonne del presbiterio si contrappongono pilastri zona navate circolari. Per il Pardi
, è proprio da qui che si sviluppano schemi più complessi, anche voltati, come le chiese spoletine. Si deve a Gisberto Martelli
 il riconoscimento del già citato gruppo di chiese spoletine e l'individuazione dei loro caratteri costruttivi, che si mantennero costanti per circa un secolo: un percorso che va dal S. Felice di Giano
, il più antico esempio compiuto di questo modello, edificato a partire dalla fine del sec. XI, fino alle chiese di S. Silvestro e S. Michele Arcangelo a Bevagna, della fine del secolo successivo. Martelli ritenne che il modello comune fosse dovuto all’apporto di maestranze di origine lombarda e per lo più benedettine, mentre, come si è già visto, Pardi asseriva che i caratteri architettonici di Petroia anticipavano di almeno trenta anni quelli di S. Gregorio di Spoleto
, forse l’esempio più indicativo del gruppo, specialmente per la separazione tra zona plebana e zona presbiteriale, contraddistinte rispettivamente da arcate ampie su pilastri robusti in muratura e da arcate di minor luce su esili colonne litiche. Anzi, per Pardi S. Gregorio di Spoleto non sarebbe che un’edizione semplificata di Petroia
; Adriano Peroni
 fu invece più propenso a evidenziare la corrispondenza a modelli locali umbri come S. Salvatore e il Tempietto del Clitumno, in contrapposizione alle citazioni francesi o ravennati, come la Pieve di Ronta presso Cesena richiamate dal Pardi
. Elementi comuni a questa serie di chiese (oltre a S. Felice di Giano e S. Gregorio a Spoleto, le spoletine S. Brizio, S. Giuliano, S. Ponziano, S. Sabino, ed inoltre S. Pietro a Bovara di Trevi, e S. Silvestro e S. Michele a Bevagna) sono l'impianto a tre navate absidate, privo di tran​setto; il presbiterio rialzato con sottostante cripta a orato​rio; la copertura a botte nella nave centrale (ma non sempre) e a crociera nelle laterali; i sostegni cilindrici che sostengono archi di valico che aumenta​no di diametro e di altezza procedendo verso i pilastri polilobi dell'arco trionfale,  aperto in alto da una bifora, per poi essere sostituiti da colonne con capitelli di reimpiego. La tessitura della muratura è particolarmente raffinata, con conci isodomi di pietra calcarea tagliati in grandi blocchi a forma di tronco di piramide, in modo che non vi sia giunto visibile. E’ la linea normativa che abbiamo visto essere alla base delle scelte dei benedettini cassinensi, e che ritroviamo, in un luogo intermedio, ben rappresentati anche nella chiesa di S. Liberatore alla Maiella, a Serramonacesca
. Spoleto, per la sua particolare posizione geografica ed importanza politica e grazie al tramite rappresentato dai benedettini, che sfruttano i legami comuni dei due territori già longobardi, importa così le nuove idee dell’abate Desiderio
. 
Tra le chiese spoletine, Renzo Pardi ha richiamato, come edificio del gruppo più prossimo a S. Giovenale, la chiesa di S. Giuliano, le cui tre navate sono divise da colonne in muratura, con capitelli forniti di un collarino e basi costituite da un plinto con un abbozzo di base attica. Qui i muri della navata centrale sono lisci e privi di illuminazione, che svela l'intenzione di costruire una volta a botte, il cui profilo d'attacco è visibile nella navata centrale. Le ultime tre campate laterali, anche esse debolmente illuminate con strettissime fessure, recano volte a crociera
. 
Per quanto riguarda la direttrice della Francigena, da Roma verso Siena, alla quale possiamo avvicinare Orvieto da momento che il percorso tra Roma ed Orvieto si innestava nella Francigena nella vicina Montefiascone, Joselita Raspi Serra ritiene che il trattato di pace fra Longobardi e Bizantini del 605 preluda alla confinazione tra Tuscia Langobardorum e Tuscia Romanorum, quindi tra il territorio che segue il tracciato della strata beati Petri apostoli, cioè della via Francigena, e le zone marittime e settentrionali che corrispondono all’attuale Toscana, ma compresa Corneto, oggi ritornata ad essere Tarquinia. Già da allora quindi si evidenzierebbero i futuri indirizzi e le antitesi culturali
. 
L’architettura romanica nella Tuscia Romana è solitamente basata sull’impianto basilicale a tre navate di​viso da colonne o pilastri cilindrici, con il coro rialzato sulla cripta. A Viterbo
, ad esempio, si afferma l’impianto basilicale con copertura lignea, fino all’arrivo delle nuove formulazioni tipologiche importate dai cistercensi di S. Martino al Cimino. S. Sisto
, per la struttura delle navate alle quali sarà poi aggiunto il rivoluzionario coro incentrato su altissimi pilastri circolari, è contemporaneo a S. Giovenale (metà sec. XII) e presenta colonne con capitelli istoriati e unica abside, poi eliminata appunto per la creazione del nuovo coro. Della seconda metà del secolo sono le chiese di Vico Matrino
 e di S. Maria Nuova, (fig. 25) da inserirsi nel filone del rinnovamento di S. Clemente a Roma, e caratterizzata dalla raffinata eleganza delle sue slanciate colonne e dei complessivi rapporti classici. In S. Giovanni in Zoccoli, ormai degli inizi del ‘200, si ripete lo stesso schema che risulterebbe trito se non si inserisse la novità dei pilastri cilindrici con capitelli a corona, che risentono dell’influenza del nuovo coro di S. Sisto 
. A queste ultime chiese viterbesi va avvicinata la chiesa orvietana di S. Andrea (ricostruita probabilmente a cavallo del ‘200), che è l’edificio che rappresenta il diretto antecedente alle scelte stilistiche dell’interno del Duomo: le tre navate sono unificate in un unico spazio dall’altezza e dall’ariosità delle arcate di valico e notevole, per il motivo che si ritroverà nel Duomo, è la forma semicircolare della sezione delle arcate stesse
.

Tarquinia, che è lontana dai percorsi culturali incentrati sulla Francigena, tesse invece forti rapporti sia con l’Italia settentrionale in quanto, appartenendo alla Tuscia longobardorum, è una sorta di enclave del Regnum Italiae, sia con le varie culture architettoniche del Mediterraneo grazie all’attività marinara. Si sommano, come a S. Giacomo e nella chiesa dell’Annunziata, componenti cluniacensi, arabe, orientali, lombarde e pisane (come anche a S. Martino); ma è anche forte l’influenza cistercense, grazie alla presenza dell’abbazia di S. Agostino tra Montalto di Castro e Pescia Romana, e quella dell’architettura francese. Tarquinia custodisce una sorta di catalogo, una summa di diverse posizioni romaniche: S. Maria di Castello
, ad esempio, si raccorda con il Poitou per il partito delle pilastrate e della originaria scelta della copertura a botte della navata centrale (furono poi realizzate a crociera ma i sostegni rimasero quelli sistemati in previsione dell’imposta continua di una volta cilindrica), il che accadde ugualmente nel Duomo di Sovana, con l’abbazia di Cluny per la facciata (la cui impostazione torna anche nelle facciate di S. Pietro e di S. Maria Maggiore a Tuscania) e con l’architettura lombarda (Pietro in Ciel d’Oro a Pavia e S. Babila a Milano), ma anche con quella contemporanea dell’Italia meridionale bizantina, per la presenza della cupola. Il repertorio decorativo, specie quello pisano e quello lombardo, era talmente vasto che poteva essere interpretato ed esportato nella più conservatrice vicina Tuscia romanorum, come accade a Vetralla per S. Francesco e a Orvieto per S. Giovenale, SS. Severo e Martirio e S. Angelo per il partito decorativo delle arcatelle cieche di gronda. 

La chiesa di S. Francesco di Vetralla (figg. 26-28), originariamente S. Maria de Cajano, è l’edificio romanico che più frequentemente viene avvicinato a S. Giovenale. Costruita anch’essa in tufo, ed eretta su resti carolingi in parte reimpiegati, presenta all’esterno tre absidi con semicolonne e lesene, archeggiature lombarde, interno basilicale su colonne non di reimpiego e capitelli di libera ispirazione corinzia, transetto immisso con archi di separazione con le navate con pilastro a forte aggetto che riprende da S. Pietro a Tuscania, presbiterio leggermente rialzato e cripta. Per le analogie stilistiche con le chiese viterbesi già citate, ed anche per la presenza di conci normalizzati in altezza, la sua datazione è stata posta verso la metà del XII secolo, probabilmente coeva o di poco successiva a S. Giovenale
. La differenza principale con la chiesa orvietana, a parte la presenza di tre absidi e di colonne monolitiche, sta nella progettazione dell’impianto con transetto immisso, cioè incluso nell’allineamento dei muri delle navate laterali, elemento che in S. Giovenale verrà inserito successivamente, forse anche sull’esempio della chiesa vetrallese. Le archeggiature lombarde, che a Vetralla corrono anche sulle gronde delle navate laterali e non solo su quelle della centrale come a S. Giovenale, presentano su alcune sezioni un motivo a traforo (fig. 26): è una sorta di merletto che forse è dovuto al desiderio dello scalpellino, obbligato a lavorare con il solo tufo, di interpretare motivi solitamente realizzabili con commessi marmorei o con inserti musivi.
I riferimenti odeporico-stilistici tramite la Francigena, oltre al rapporto con la Tuscia e con Roma, sono evidenti con altre zone romaniche dell’arteria, come Lucca. In questo caso si può parlare di tradizioni e di trazioni classicheggianti, di ricerca di venustà nitida e vigorosa: come S. Giovenale, la pieve di Santa Maria a Diecimo (Borgo a Mozzano) presenta un impianto a tre navate con grande abside semicircolare, ed il prospetto a capanna, semplice e regolare, affida la decorazione alla sola regolarità del paramento murario, realizzato in grossi blocchi di calcare. 

Per quanto riguarda il territorio dell’attuale Umbria, a S. Giovenale è spesso accostata S. Maria Assunta a Lugnano in Teverina
, collocabile almeno cinquant’anni dopo la chiesa orvietana, agli inizi del ‘200. Lo schema basilicale è a tre navate divise da pilastri cilindrici: ma il presbiterio a terrazza con cripta sottostante e la scelta del sistema voltato, a botte nella navata centrale e a crociera nelle laterali, assente in terra viterbese in questo stesso pe​riodo, permette di rilevare forti tangenze con l'architettura spoletina del XII secolo (fig. 7). 
Le fasi delle strutture voltate e la nuova sistemazione presbiteriale.
La presenza delle mezze volte rampanti sulle navate laterali di S. Giovenale ha finora indirizzato la critica a considerare questa caratteristica come un evidente collegamento con le chiese dello spoletino che abbiamo trattato precedentemente, in particolare con S. Silvestro di Bevagna (fig. 29)
. Il sistema voltato tuttavia fu introdotto in S. Giovenale successivamente alla fase a copertura lignea che, come abbiamo visto, va collocata intorno alla metà del sec. XII.
L’ultima posizione della critica è stata espressa da M. T. Gigliozzi nel 2000: per la studiosa
, S. Giovenale presenta due fasi costruttive per quanto riguarda le coperture sulle navatelle laterali, databili entrambe al XII secolo ma in momenti distinti. Assegna la sostituzione delle coperture lignee delle navatelle con volte a semibotte in un periodo posteriore al 1150, quando la tipologia si affermò nella regione, e nota come nella navata destra la semibotte si interrompa per proseguire con tre campate a crociera costolonata, che mette in relazione con i lavori di trasformazione della zona presbiteriale con la formazione del finto transetto. Rileva altresì come i semipilastri rettilinei lungo i muri esterni delle laterali appaiono addossati e raccordati da arcate di rinforzo su cui ricadono le volte, e come le arcate taglino alcune delle strette monofore strombate che illuminano le navatelle, confermando quindi la successione degli interventi. Ma, dal momento che non si avvertono parti​colari differenze nella tec​nica muraria e che gran parte delle pareti è rivestita di intonaci, conclude come sia difficile da determinare lo scarto cronologico tra i muri d'ambito e il sistema di arcate di rinforzo.
Osservazioni e approfondimenti, sia sul monumento che nell’ambito del panorama architettonico generale, ci consentono di ritoccare questa sistematizzazione delle fasi costruttive dell’edificio e, in parte, di ribaltare la successione delle medesime e le datazioni finora proposte. Prima di tutto, la realizzazione delle semibotti rampanti non può essere considerata un’operazione isolata: infatti non va distinta da quella relativa al nuovo ampliamento della chiesa, che consiste nell’aggiunta di un vero e proprio corpo addossato a quello del periodo precedente, abolendo la parete di fondo con l’abside semicircolare. Il nuovo corpo è coperto a botte sulla navata centrale e a semibotte con cinghiature sulle laterali ove, eliminando come si è già detto la quinta colonna, si trasformò la quarta in un oggetto molto più possente, e si gettarono verso la nuova parete di fondo due arconi a sesto acuto, in modo da formare una sorta di finto transetto, o transetto immisso (figg. 13 e 30). 
Particolarità per il momento inspiegabile è che la sezione di botte sulla navata centrale si ferma esattamente sulla chiave dei nuovi arconi, cioè esattamente al filo della parete di fondo, eliminata in questa occasione, della chiesa primitiva. Osservando l’esterno (fig. 16), si comprende la ragione dell’interruzione al filo della primitiva costruzione di quello che con ogni evidenza doveva essere un sistema da estendere all’intero edificio: infatti sulla via Volsinia risulta netto l’allargamento del corpo della chiesa proprio in corrispondenza della precedente parete di fondo e della mezzeria dei nuovi arconi a sesto acuto dell’interno. La nuova sezione muraria è di maggior spessore perché la si potè calcolare con sufficiente sicurezza: ma in seguito si rinunciò a proseguire l’intervento non potendo aumentare il volume dell’intera parete esterna sulla via. Quindi l’intervento di rinnovamento della chiesa, che prevedeva un edificio con la centrale coperta a botte intera e le laterali a semibotte, fu arrestato in quel punto, riassestando le volticine a crociera che sulle destra erano state già costruite, ma modificando il profilo di quella più prossima alla nuova semibotte, formando così una sorta di idrido fra due tipologie. Contemporaneamente, si ricostruì la campata centrale delle tre piccole crociere, che infatti presenta costoloni a sezione quadrata (come quelli della cappella maggiore e di quella alla sua destra) in luogo di quelli a sezione triconca (figg. 31-32). Le restanti volte a semibotte sulle laterali furono sì realizzate, ma non potendo o non volendo maggiorare lo spessore murario all’esterno, furono gettate su archetti ribassati addossati alle pareti ed impostati su pilastrini che fungono da contrafforti interni, in modo da non far lavorare il muro esistente con spinte orizzontali troppo marcate. Ma questo lavoro fu compiuto in maniera greve e rozza, senza nessun ritmo ed in spregio a qualsiasi delimitazione di campata corrispondente ai pilastri, accecando finestre e affreschi. In questo modo, il filo di imposta delle nuove semibotti risulta essere interno al filo delle murature longitudinali, e questo permette di verificare correttamente, a metà della navata destra, la successione della fase rispetto a quella delle volticine a crociera (fig. 33): la semibotte è sicuramente a loro successiva. Quindi questo intervento, che va considerato come l’ultima delle fasi, può essere stato compiuto anche molto più tardi, ed è proprio il posizionamento degli affreschi ad aiutarci nella datazione di questo sistema. Infatti sul muro della navata sinistra un gigantesco S. Cristoforo, da assegnarsi alla fine del XIII secolo e dipinto sulla parete originaria della chiesa, fu accecato da un archetto ribassato di sostegno dell’imposta della semibotte, e questo ci consegna agevolmente il termine post quem della costruzione delle semibotti sugli archetti ribassati e contrafforti interni.
Per quanto riguarda la prima fase di modifica dell’impianto originario, cioè quella relativa alle tre campate a volte a crociera nella navatella sinistra, che inizialmente dovevano presentare tutte costoloni a sezione triconca, è chiaro che quel progetto intendeva trasformare la chiesa, con le crociere sulle laterali, in un modello simile a quello di S. Gregorio a Spoleto, con copertura lignea a capriate sulla centrale e volte a crociera sulle laterali, che a Spoleto tuttavia, come a Lugnano, non presentano costoloni. Questi li troviamo invece a Tarquinia (che si rivela sempre una sorta di “catalogo” dell’architettura romanica), nelle sue chiese di S. Giacomo Ss. Annunziata, S. Giovanni Gerosolimitano e S. Pancrazio, nel Duomo di Sovana , nella cripta del Duomo Acquapendente .
Il modello a cui tendeva la nuova sistemazione di S. Giovenale, se esteso a tutta la chiesa, mirava a riprodurre il sistema di coperture che appare verso il 1195 nella chiesa di S. Silvestro di Bevagna
 eretta negli ultimi anni del secolo XII, che presenta nella navata centrale e nelle laterali ri​spettivamente volte a botte piena e a botte rampante, soluzione per la quale sia dal Martelli che dal Pardi fu pro​posto un diretto paragone con il sistema adottato in molte chiese dell’Al​vernia
. La tipologia di copertura a varie sezioni di botti è naturale sviluppo della chiesa a nave unica, con botte tra archi diaframma: la costolonatura a cinghia corrisponde a pilastri addossati alle pareti o, nel caso di organismo a tre navate, ai pilastri di valico: e tale evoluzione potrebbe aver avuto luogo direttamente nell’ambito umbro, senza necessariamente ricevere impulsi dalla Francia o da qualche sua scuola romanica regionale. Ad esempio, per il Duomo di Foligno è stato ricostruito un impianto, risalente al 1133, di basilica monoabsidata senza transetto, con presbiterio rialzato su alta cripta, con copertura a capriate sulla centrale a semibotte (o a crociere) sulle laterali, con due file di sei colonne
. Anche S. Pietro ad Assisi, abbaziale benedettina, secondo Emilia Zocca presentava originariamente volta a botte nella navata centrale e semibotte sulle laterali
. Le mezze botti rampanti appaiate alla botte centrale con sottarchi compaiono dappertutto e molto presto, come nella chiesa catalana di San Pedro de Roda, presso Gerona (1022), e sono attestate in Provenza, ad esempio nella chiesa dell’abbazia di Saint-Donat-le-Majeur a Montfort (Alpes-de-Haute-Provence, fig. 34), della metà del sec. XI: l’edificio presenta transetto e tre absidi, e navate laterali molto strette, circa m. 1,50, quindi con scopo più di contraffortatura che di ricerca di impianto basilicale
. In altre zone d’Italia, la tipologia ricorre in molti edifici pugliesi: S. Benedetto a Conversano, S. Leonardo a Siponto, S. Maria di Càlena a Peschici, S. Lucia, S. Maria di Colonna e S. Antonio a Trani, S. Corrado a Molfetta, S. Benedetto a Brindisi e Ognissanti a Va​lenzano
, tutte del XII-XIII secolo. Simili sono la Cattedrale di Molfetta, dove la navata centrale è invece coperta da cupole, e la chiesa della Trinità a Trani, detta di S. Francesco, che ha tre cupole, rivestite all’esterno due a piramide ottagona e una a piramide quadrata
. Caratteristica comune di tutti questi edifici è la presenza di «pilastri interni di piccolo spessore, attuabili in quanto l’equilibrio delle masse rende il carico su di essi pressoché centrato, rinviando al muro esterno le spinte orizzontali. (In Francia) …. la disposizione ha una ragione d’essere nettamente costruttiva, tanto che, mentre si protrae a lungo nel tempo fino a che la navata centrale fu coperta con volta a botte, cessa senza incertezza quando questa viene coperta con crociere, alle quali non convengono le semibotti. La perfezione del sistema è da individuare nella tradizione costruttiva dei trulli, dove è sempre ricercato, proprio per il carattere di struttura a secco, un perfetto equilibrio fra spinte, anche se in realtà si tratta di pseudo cupole, e volumi resistenti»
. 

Chi ha introdotto nel S. Giovenale “romanico” il sistema, come abbiamo visto limitato alla parte aggiunta, della botte centrale contraffortata dalle mezze botti laterali? Consta che alla metà del XIII secolo i Gugliemiti si distaccarono dagli Agosti​niani, con i quali fino a quel momento con​dividevano la sede, per accogliere gli statu​ti cistercensi
. Ad Orvieto i cistercensi sono presenti nel Monastero della Trinità
, fondato nel 1264, della cui architettura originaria purtroppo non sono più riscontrabili tracce, ma che doveva rappresentare una fonte di innovazioni architettoniche provenienti dalla Francia, come del resto accadde con l’arrivo dei premonstratensi nel 1226 nell’Abbazia dei SS. Severo e Martirio. Le loro concezioni architettoniche costituirono un repertorio di novità di stili e di tipologie per l’intera città, che proprio in quegli anni registrava un vigoroso sviluppo politico, economico, urbanistico ed edilizio. Anche sulla base di queste notizie storiche, possiamo ipotizzare che i modelli dell’ampliamento di S. Giovenale siano alcune realizzazioni dei cistercensi. I primi li troviamo, ad Orvieto, nella volte a botte con sottarchi cinghiati nell’ambiente intermedio nel Palazzo Vescovile ed in quello al confine col Palazzo Papale di Martino V, con botte che si imposta invece su arconi
; ma in tutta la città., o per influsso dei cistercensi, o dei premonstratensi, intorno al 1250-60, si moltiplicano gli esempi, anche su vie pubbliche come l’arco di via Serancia. Sembra comunque che la proverbiale perizia costruttiva dei cistercensi, in pratica gli architetti di Federico II, si sia imposta ad ogni livello, anche nelle imprese architettoniche di altri ordini. Roberta Cerone ritiene infatti, a proposito dell’abbazia dei SS. Severo e Martirio, che «anche per il sistema di copertura a volta a botte cinghiata, per le cui varianti piena o spezzata non sembra esserci una sostanziale differenziazione cronologica, e nonostante i siti francesi dell’ordine non conservino in nessun caso l’impianto primitivo, per l’originaria Prémontré la critica ipotizza una sostanziale affinità con le scelte estetiche e costruttive dell’ordine di Cîteaux e un’aderenza al modello di Fontenay più forte che in molte fondazioni cistercensi»
. 

La presenza cistercense, almeno dal punto di vista stilistico, è ravvisabile nella trasformazione di S. Giovenale specialmente per la realizzazione dei due grandi arconi che suggeriscono un transetto: è un cambio deciso di visione architettonica, che imposta l’immagine su linee e non più su piani e masse. Un paragone non letterale, ma sostanziale, lo possiamo condurre con il nuovo coro di S. Sisto a Viterbo. Qui si compie un’operazione simile a quella avvenuta a S. Giovenale: si abbatte la conca absidale (e non l’intera parete di fondo come ad Orvieto), e si inserisce una struttura che si collega alla nuova terminazione absidale spostata al filo delle mura urbiche, con l’inserimento di due grandi pilastri circolari che reggono una campata centrale quadrata a botte, e campate allungate lungo il suo perimetro, egualmente voltate a botte (figg. 36-37)
. L’operazione avvenne nella prima metà del secolo XIII, ed è di chiara ispirazione cistercense borgognona, sia per la spazialità ottenuta, sia per gli elementi costruttivi impiegati. Di importanza fondamentale è la flessibilità del programma edilizio dei cistercensi, che si traduce spesso in adattamento alle risorse del materiale costruttivo locale, atteggiamento che in fondo ha permesso una agevole introduzione delle loro innovazioni, specie quelle “gotiche”, in territori culturali che, come Orvieto, si erano assestate fino ad allora su linee conservatrici
. Il centro motore per il viterbese fu l’insediamento di S. Maria di Falleri, fondata nel 1143, con transetto voltato a botte mentre per la copertura originaria del corpo delle navate, oggi crollata, la soluzione poteva essere a volta a botte o a crociera per la navata principale, a tetto o a volte per quelle laterali
. 
Per trovare un riferimento cistercense alla sistemazione dell’addizione orientale di S. Giovenale è necessario rivolgersi altrove, data la sparizione e l’incompletezza di documentazioni prossime. Anche in questo caso i modelli li troviamo in Francia, in Provenza, dove alcune chiese cistercensi rappresentano un’evoluzione del primo plan bernardin
. Questo, adottato limitatamente alla prima metà del sec. XII, prevedeva terminazioni a cappelle quadrate, volte a botte longitudinali nella navata centrale, trasversali nelle navatelle e nei bracci del transetto: classico il sistema a Fontenay (fig. 38), con le navatelle intese come vani aggregati a quello centrale, in uno spazio potenzialmente unitario. A Fontenay il transetto ha la chiave più in basso rispetto alla volta a botte della nave centrale, mentre a Clairvaux viene portato ad un’altezza uguale alla navata, cioè more romano, il che permette la creazione della Vierung (cioè della crociera intesa come intersezione dei quattro  bracci). Il plan bénédictin introduce volte a crociera a campate su tutto l’organismo, e talvolta absidi circolari: a questo si attengono le filiazioni di Pointigny e Morimond, a partire dal 1150. Le chiese delle abbazie cistercensi provenzali rappresentano una sorta di scuola regionale, chiaramente molto influenzata dalle preesistenze, come il già citato Saint-Donat-le-Majeur a Montfort: infatti adottano le mezze botti nelle navi laterali, con sottarchi di solito appesi su mensole. Esprimono una solida continuità con la prima architettura borgognone dell’ordine, in versione sobria, con linguaggio docile e scelte efficaci. Sono le chiese delle abbazie di Le Thoronet (Var, fig. 39), costruita dal 1160 al 1185 c., con botte acuta sulla navata principale, coro e transetto (più basso della botte principale), e mezze botti sulle navate laterali; di Silvacane (Bouches-du Rhône, fig. 40), costruita anch’essa nella seconda metà del sec. XII, con botte su navata, coro e transetto con volta a crociera sull’incrocio (crociera a Vierung), mezza botte oltrepassata sulle laterali; lo stesso che accade nell’abbazia di Sénanque (Vaucluse, fig. 41), ma con cupola ottagonale sulla crociera
; e infine, anche se di solito non è considerata nel gruppo delle prime tre, dette les trois soeurs provençales, la chiesa dell’abbazia di Léoncel (Drôme, fig. 42), consacrata nel 1188, con volte a crociera sulla navata centrale su semicolonne appese su mensole, semibotti oltrepassate sulle laterali e cupola ottagonale su trombe. Saint-Trophime ad Arles (fig. 43), la chiesa più importante della Provenza e capolinea della via Tolosana, è molto simile a queste chiese cistercensi appena descritte
: è una chiesa a sala, ed è questa la tipologia di sezione nella quale la mezza botte esprime tutte le sue potenzialità strutturali, in quanto riceve nel punto corretto la componente orizzontale della spinta della botte centrale. Non è escluso che sia stata questa soluzione a creare il singolo elemento dell’arco rampante, che diverrà essenziale per l’equilibrio delle strutture gotiche. Molto simile al Saint-Trophime è anche Notre-Dame a Saint-Paul-Trois-Château (Drôme).

L’addizione del nuovo corpo ha in pratica creato in S. Giovenale un transetto immisso, non sporgente dal profilo laterale delle navate (figg. 13 e 44): la ragione era dovuta anche al fatto che, almeno sulla destra, non erano disponibile spazi, ma il risultato è simile a quello di S. Francesco a Vetralla e di S. Pietro a Tuscania
. In queste due chiese della Tuscia si era realizzata una tangibile separazione tra zona plebana e transetto (che in realtà, liturgicamente, è un allargamento del presbiterio), tramite l’inserzione di un arco trasverso, mentre a Orvieto le pareti superiori della navata centrale non presentano interruzioni. La costruzione di questo nuovo corpo può essere datata alla fine del ‘200, e rientra in una contemporanea politica liturgico-architettonica che porta alla creazione di transetti aggiunti a edifici già esistenti: per Orvieto ricordiamo l’addizione del transetto per la chiesa di S. Andrea, che si ispira ad una sezione a tre navi ad uguale altezza come in S. Fortunato di Todi, e la creazione, sotto la spinta innovativa di Niccolò IV, dei transetti delle basiliche romane S. Maria Maggiore e S. Giovanni in Laterano
. A S. Giovenale, in pratica, si introduce un arco di maggiori dimensioni, e di fattura diversa perché a sesto acuto, in un prospetto interno caratterizzato dalla ritmica costante dei valichi a tutto sesto. La differenziazione tra zona del presbiterio e zona plebana attraverso una diversa tipologia delle arcate la si era sperimentata nelle chiese del gruppo spoletino, in particolare a S. Gregorio Maggiore di Spoleto; ma del nostro caso, sostanzialmente diverso, possiamo trovare qualche riferimento in organismi che tendono alla pianta centrale, come nella chiesa dell’Abbazia di S. Cassiano presso Narni
. Questa presenta un impianto cruciforme: quattro pilastri quadrilobi corrispondenti alla campata maggiore della navata centrale sorreggono due ampi archi di valico longitudinali: Renzo  Pardi istituì per l’organismo un confronto con S. Maria di Portonovo presso Ancona, dove tuttavia è presente un tiburio sulla campata di incrocio, mentre a S. Cassiano è documentato solo un tetto continuo a capriate. Più aderenti al nostro caso sono gli arconi di larghezza doppia degli altri nella chiesa superiore di S. Flaviano a Montefiascone (fig. 45), che sottolineano un coro molto largo, e quelli di S. Giovanni in Zoccoli a Viterbo, anch’essi gli ultimi dell’archeggiatura interna
. L’esempio più calzante sono gli archi finali della navata della chiesa romana dei SS. Vincenzo e Anastasio alle Tre Fontane (fig. 46)
 rinnovata nel 1221 dai cistercensi. Per la navata centrale, oggi a capriate, era stata progettata una botte acuta, ma questa fu solo impostata e subito abbandonata (forse come a S. Maria di Falleri) in quanto si temeva per gli effetti della sua spinta. La navata centrale allarga i suoi due ultimi archi per aprirsi nel transetto, dove prospettano per ogni lato due cappelle rettangolari quadrate affiancate all’abside anch’essa quadrata. Le navate laterali sono voltate a crociera, senza costoloni. Anche in questo caso, come a S. Giovenale, una tipologia cistercense seppe adattarsi al preesistente ed all’immagine di architettura radicato nel luogo.
L’adozione in S. Giovenale di una ampia superficie presbiteriale, che era l’obbiettivo principale dei lavori di fine ‘200, comuni a molte altre situazioni edilizie contemporanee già citate, non era dovuta solo a motivi liturgici, ma predisponeva l’edificio all’allestimento di drammi del teatro laudistico. Questa era una vocazione spettacolare del teatro orvietano, che impegnava grandi masse corali: e S. Giovenale ben si prestava, dopo l’ingrandimento orientale, ad ospitare sacre rappresentazioni
. Mara Nerbano ha studiato l’ambientazione del testo “Questa ripresentazione si fa come Dio padre fece el mondo, el cielo e la terra, e fasi per quelli di Santo Iovenale” del 1405
. L’interesse della lauda, per la storia dell’architettura, sta nel fatto che la Confraternita di S. Giovenale è l’unica a vedersi attribuire esplicitamente un testo drammatico. Nella chiesa, fruita come spazio teatrale, dovevano essere immaginati quattro luoghi principali: il paradiso terrestre, il cielo, l’inferno, il mondo, disposti come i quattro punti cardinali. La composizione del dramma era quindi condizionata dai livelli della chiesa: il cielo, con Dio, nell’abside, l’inferno sotto l’arcone sinistro, quello a nord (dove si situavano i valori negativi come le tenebre, la morte, il male), il paradiso terrestre nel presbiterio e sotto l’arcone destro, mentre il mondo prendeva posto nella parte bassa della navata, insieme al pubblico, così che per la cacciata dal paradiso terrestre Adamo ed Eva potessero effettivamente scendere in basso. «L’organismo architettonico con le sue partizioni reali e con le sue attribuzioni simboliche avrebbe potuto fornire da solo e senza necessità di sovrapposizioni effimere, un’ambientazione chiaramente leggibile e assolutamente adeguata alle esigenze del dramma ivi eventualmente rappresentato»
. 

Altri due edifici religiosi orvietani, dei quali abbiamo trattato precedentemente la fase romanica, presentano, per le loro terminazioni orientali, vicende parallele a quella di S. Giovenale. Nella chiesa di S. Angelo (figg. 47-50) la primitiva struttura a pilastri di sezione rettangolare fu poi modificata nel ‘200 con l’inserimento di volte a crociera in sostituzione delle capriate lignee
. Furono dapprima costruite le volte sulle navate laterali, e la sola prima crociera della navata centrale in prossimità del presbiterio, innestando i loro peducci su mensole polistili addossati ai pilastri romanici
. La trasformazione fu iniziata dai benedettini dei SS. Severo e Martirio, cui la chiesa apparteneva, e continuata dai loro successori premonstratensi dopo il 1226: il motivo delle mensole pensili nelle altre campate differisce infatti da quello della prima per il suo profilo a crochet con peducci diagonali per accogliere le costolonature della volta, motivo più strettamente dei cistercensi, il cui linguaggio architettonico i premonstratensi avevano adottato. Una terza fase storica, come a S. Giovenale, si pone come obbiettivo di allargare, a forma di croce, la zona presbiteriale: ma in S. Angelo, avendo a disposizione più spazio, si poterono costruire due veri bracci coperti da volte a botte acuta, dopo aver eliminato le ultime due campate delle navatelle. La datazione proposta da Paola Gallio per questo inserimento è il 1333
. Contestualmente fu demolita l’originaria abside circolare
, sostituita dall’attuale abside rettangolare coperta da botte acuta, come nei bracci del transetto, e con finestra archiacuta
; infine, furono aperte due cappelle per lato all’esterno del transetto. In tal modo si definiva un organismo iscrivibile in un quadrato, cioè con la larghezza del transetto pari alla lunghezza della navata, il che riconduce a proporzioni apprezzate dai cistercensi, simili a quelle di S. Maria di Falleri e delle chiese cistercensi provenzali, dove la componente longitudinale, così evidente nelle prime fondazioni bernardine, veniva ricondotta ad una dimensione più raccolta, grazie anche alla scelta di tenere larghe le braccia del transetto per potervi inserire due cappelle per lato, accanto alla centrale. In questo modo, per la presenza di cinque cappelle sul prospetto orientale, il S. Angelo rinnovato è simile a S. Maria di Falleri e alle trois soeurs provençales, specialmente a Silvacane. 
Anche la chiesa di S. Lorenzo de Arari fu interessata da una simile innovazione: vennero modificate le due arcate originarie in prossimità dell’abside (figg. 44 e 51), demolendo l’ultima colonna «formando così dei due primi intercolumni, a partire dall’abside, un solo intercolumnio, terminante a curva policentrica di forma sgraziatissima»
. Così Paolo Zampi nella sua relazione di restauro, ed infatti, supportato dalle tracce ritrovate sotto il pavimento, come a S. Giovenale, di una fondazione che doveva appartenere ad una delle due colonne eliminate, il suo progetto ne realizzò la ricostruzione insieme agli archi terminali delle navate, riportando così ai due intercolumni originari la grande arcata archiacuta.
Le tre cappelle absidali della nuova sistemazione di S. Giovenale, la maggiore e le due adiacenti, furono realizzate a terminazione piatta e coperte con volte a crociera con costoloni a sezione quadrata (fig. 52)
. Il riferimento tipologico può essere fatto sia con l’architettura dei cistercensi, sia con quella dei nuovi ordini mendicanti: in particolare, sono state recentemente citate le soluzioni orientali di S. Francesco a Cortona e di S. Domenico a Spoleto, entrambe della seconda metà del sec. XIII
. Nella cappella maggiore è ravvisabile un doppio segno che potrebbe far supporre un passaggio tra questa e le due laterali: a sinistra è visibile una tamponatura di due arcate sovrapposte, a destra una evidente rimuratura con andamento triangolare. Non è possibile ipotizzare che ci sia stato un passaggio tra le tre cappelle: probabilmente si tratta per la parte sinistra di un riuso di una struttura precedente appartenuta al convento prima della sistemazione di fine ‘200, e per la destra il risultato dell’eliminazione di un altare o della mostra di sepolcro a muro. 

Alcune osservazioni vanno fatte sulla presumibile ultima fase delle operazioni sulle strutture voltate inserite in S. Giovenale, e cioè sulle volte a botte rampante che, ad imitazione di quelle realizzate nella breve sezione del nuovo transetto, furono inserite, sgraziatamente, nelle navatelle attraverso un sistema di pilastrini interni e archetti ribassati, per non dover intervenire all’esterno con una rifoderatura che assicurasse un giusto spessore alla spinta di quelle volte. L’arco ribassato, o arco scemo, nell’Umbria meridionale è un elemento caratteristico di Narni, che troviamo come elemento principale delle arcate della cattedrale (consacrata nel 1145), di S. Maria in Pensole (1175), e di S. Martino a Taizzano, dove un primitivo impianto ad aula unica fu successivamente diviso in navate, nella seconda metà del sec. XII, da colonne reggenti archi ribassati. Forse ad Orvieto è presente nella chiesa orvietana dei SS. Apostoli, come già riferito: è comune in territorio culturalmente narnense, come nel portico della Collegiata di S. Maria Assunta a Lugnano in Teverina e, nella vicina Sabina, in S. Pietro a Montebuono e S. Maria Assunta di Tarano. «A Narni e negli immediati dintorni l’uso di archi assai ribassati e tesi fra gli appoggi, di quel tipo che il Venturi chiamava “a manico”, sono stati notati in un serrato gruppo di chiese; sembrano derivare dagli archi di scarico posti dai romani al di sopra degli architravi lapidei su colonnati, e certo rispondono al medesimo scopo di essenzialità costruttiva. Varianti sporadiche di tali piattabande si riscontrano, fuori delle applicazioni chiesastiche, nel cosiddetto Portico Frumentario di Assisi e nel chiostro di S. Fortunato a Todi»
. Si tratta forse, in S. Giovenale, di una voluta citazione del pattern più significativo della cattedrale narnense, con la quale condivide il prestigioso titolo
? Oppure si tratta di una semplice necessità geometrico-strutturale, essendo l’arco scemo l’elemento meno invasivo per l’obbiettivo che si voleva raggiungere, malgrado i numerosi accecamenti di monofore e di affreschi
? In ogni caso, l’intervento risponde ad una pratica comune: anche se addossate ad una parete, le imposte delle botti molto spesso partono da un arco, di qualsiasi forma e rapporto fra luce e freccia, che permette di scaricare omogeneamente i carichi sulla muratura sottostante
. Ad Orvieto troviamo il sistema nel già citato ambiente a piano terra del Palazzo Vescovile, nel presbiterio della chiesa di S. Stefano (fig. 53)
 e nella chiesa della SS. Trinità a Porchiano del Monte, in comune di Amelia con «pianta a navata unica coperta da una volta leggermente ovoidale, interrotta però a metà da un sottarco a sezione rettangolare e con semplici paraste sui lati, alternate da archi ciechi formanti contrafforti interni
». 

Come conclusione all’analisi delle varie fasi architettoniche e culturali che si sono susseguite in S. Giovenale, possiamo affermare che esiste un elemento comune che le unifica e le rende organiche all’interno dell’immagine finale dell’edificio: è il tentativo di una ricerca di compattezza, di coerenza e di organicità. Si usano sempre grammatica, lessico e stile compassati e quasi tecnici, che talvolta quasi oscurano la varietà e l’apertura dell’invenzione. Il risultato è una costruzione armoniosa, dominata dalla figura della circolarità dell’aggettivazione delle colonne e del senso primo dell’architettura romanica, che è l’importanza e la saldezza delle masse e dei volumi compatti, ai quali la linea gotica delle ultime fasi, di visione cistercense chiara e sintetica come quella che aveva ispirato il primo architetto romanico, si accompagna senza strappi. 

Temi aperti.

1. La facciata e la torre. Una delle particolarità del culto di san Giovenale è legato all’immagine della torre, che come abbiamo già visto va intesa sia come torre militare (il santo era un soldato), sia come luogo eremitico: Letizia Pani Ermini, trattando dei resti della chiesa di S. Giovenale presso Blera
, caratterizzata dalla presenza di una torre centrale in facciata, ha messo in risalto come una tipologia comune fin dall’epoca carolingia possa essere stata “risemantizzata” come precipua di san Giovenale. Tale schema di prospetto è comunque molto diffuso in Italia, indipendentemente dalle memorie legate al santo narnense
: in Umbria, ad esempio, la torre centrale in facciata appare a S. Martino di Taizzano presso Narni, ma in una seconda fase costruttiva
. La torre della chiesa di S. Giovenale presenta effettivamente un trattamento militare, testimoniato dalla feritoia inferiore con lo sguincio rivolto verso il Corno di Surripa, da dove potevano arrivare attacchi: tuttavia desta perplessità il fatto che si sia mantenuta la forte anomalia della pianta della torre, molto ruotata rispetto agli assi della chiesa, e un così evidente accecamento di parte della facciata, malgrado la considerazione di quell’oggetto come memoria loci. Pertanto è lecito domandarsi se l’attuale sistemazione della facciata, con il campanile disassato, sia un tentativo non concluso di dotare la chiesa di una facciata a due torri. Il paragone con l’abbaziale di S. Salvatore all’Amiata, dove l’aspetto esterno delle torri ricalca, con l’uso di elementi architettonici dell’architettura militare, torri vere, come vera torre di difesa rimase quella di S. Nicolò a Sangemini
, è un segno ben esplicito? A S. Giovenale la torre davanti alla facciata romanica, avrebbe potuto formare, con una ipotetica gemella sulla destra, una sorta di Westwerk semplificato, cioè senza una complessa articolazione di volumi
 ma solo con un vestibolo, esattamente come quello completato ad Abbadia San Salvatore
? Dopo le esperienze in Normandia, la prima composizione architettonica perfezionata di una facciata a due torri, viste come torri di difesa, la troviamo in ambito benedettino nella chiesa abbaziale di Saint-Philibert a Tournus
. L’immagine del suo fronte (fig. 54) rimanda alle cittadelle sante della fede, a Roma ed alla Gerusalemme celeste con le loro torri e porte, simboli di potere e di giustizia: le due torri, a pianta allungata, presentano una decorazione a lesene ad arcatelle di sapore fortificatorio, come nell’abbaziale del monte Amiata, la cui impronta difensiva è sottolineata da finestre ridotte a feritoie verticali (fig. 55). Un riferimento alle scelte architettoniche che in quegli anni si sperimentavano in ambito benedettino ci conducono, solo per citare due esempi, alla facciata a due torri di S. Nicola a Bari, costruito in luogo del palazzo del catapano bizantino a partire dal 1087 e consacrato nel 1105, e collegato ad un’abbazia benedettina; e, in ambito più prossimo ma di grande importanza territoriale, a Farfa (la cui abbaziale, di fondazione ed osservanza imperiale, presentava una doppia torre nel transetto), dove il partito architettonico della doppia torre fu scelto nel 1097 quando l’abate Berardo II decise di trasferire l’abbazia sul retrostante monte S. Martino (o Acuziano), probabilmente per motivi di sicurezza; ma l’anno dopo, alla morte dell’abate, i lavori vennero sospesi e mai più continuati. Questa nuova chiesa (fig. 56)
, che è stata oggetto di indagini archeologiche negli anni ’80, presenta elementi molto interessanti: un corpo a tre navate con transetto absidato ed una facciata a due torrioni con atrio aperto verso l’interno, soluzione del tutto nuova in Italia e confrontabile solamente con la chiesa del monastero benedettino di Abbadia San Salvatore. Altri esempi di facciata a doppia torre sono documentati in Umbria, secondo le ricostruzioni di Renzo Pardi
, nelle abbazie di S. Pietro in Valle a Ferentillo e di Petroia. Il modello era conosciuto ed era una costante benedettina: la riflessione pertanto porterebbe a concludere che a S. Giovenale la discrasia fra facciata perfetta e torre disassata potrebbe far supporre che fosse esistita l’intenzione di inglobare la torre esistente in un avancorpo, con torre simmetrica. Tuttavia in Italia meridionale, per influsso dell’abbaziale di Desiderio a Montecassino, la soluzione adottata fu proprio quella della torre a sinistra della facciata e un portico, o nartece, a completare il prospetto al centro e sulla destra: situazione eguale a quella di S. Giovenale, dove la presenza di un portico è chiara dalle tracce sulle mura: esempi molto calzanti sono quelli della Cattedrale di S. Pietro a Sessa Aurunca e delle chiese delle abbazie benedettine di S. Angelo in Formis, di San Pietro ad Montes a Piedimonte di Casolla (Cancello-Arnone, prov. di Caserta) e della SS. Trinità al Monte Sacro, presso Mattinata nel Gargano. Specialmente quest’ultima abbazia ricopre uno speciale rilievo, in quanto si tratta di un complesso monastico abbandonato nel sec. XVI ed i cui resti, rimessi alla luce a seguito di un’operazione archeologica
, hanno permesso di recuperare l’immagine di un organismo praticamente privo di aggiunte, in pratica una rara visione di una struttura medievale intatta (fig. 57). Il monastero benedettino si poneva come isola culturale del Gargano in parallelo al santuario di Monte S. Angelo, e centro propulsore dell’ideologia benedettina legata alla corte di Federico II. La facciata presenta un nartece addossato alla facciata, elemento che tuttavia risale ad un rinnovamento dell’inizio del ‘200, con una torre sulla sinistra.

2. Una sola navata originaria? E’ possibile che S. Giovenale, nella sua fase iniziale, fosse organizzata a navata unica come accade nella chiesa dell’abbazia dei SS. Severo e Martirio, e che solo successivamente fossero aggiunte le altre due? Il punto di partenza della riflessione è la constatazione che le arcatelle lombarde girano sotto la gronda della nave principale, anche in facciata, e non su quella delle laterali, dove vi è una semplice cornice. Anche Roberta Cerone, nel suo recente saggio sulla chiesa dell’abbazia orvietana, ha ipotizzato il problema: in S. Giovenale «al sec. XIII risalirebbero le navatelle che infatti all’esterno sono prive di archeggiature».
 L’osservazione si può coordinare con quella, ricordata precedentemente, sulla posizione delle monofore del cleristorio, stranamente in asse con i pilastri di valico delle navate interne, e non sulla mezzeria delle campate come invece accade per le sottostanti collaterali. Il che potrebbe permettere l’ipotesi di una realizzazione della navata centrale precedente alle laterali, cioè di un edificio preesistente a nave unica, forse il carolingio da cui provengono le sculture reimpiegate, forse quello del documento del 1004; oppure, in similitudine tecnica e culturale con la chiesa della Badia, una realizzazione benedettina mutata nelle intenzioni durante l’opera. Il ritmo delle finestre del cleristorio in realtà è pensato in modo armonico: se fosse stato rispettato l’asse delle campate che oggi vediamo, sia la prima che l’ultima sarebbero state troppo vicine alla facciata o al risvolto originario della zona absidale. Comunque le navate laterali, ammesso che siano state costruite realizzando delle aperture con archi e pilastri circolari nella massa del muro, furono coperte con le volticine a crociera sul lato destro in un secondo tempo. E’ infatti difficile che si fosse scelta, come progetto unitario, una soluzione architettonica nella quale un sistema a volte con peducci venisse a ricadere su un pilastro tondo: al contrario, si veda l’esempio della vicina S. Angelo dove il sistema di volte a crociera, anche sulla nave centrale, si adatta perfettamente ad un originario pilastro a sezione rettangolare.


Possiamo citare qualche esempio, documentato o solo ipotizzato, di addizione di collaterali ad una nave unica: in S. Francesco a Vetralla, all’esterno della parete di fondo (fig. 58), si ravvisa un’apparecchiatura muraria non in perfetta corrispondenza nei piani di posa nel punto di passaggio tra i muri pertinenti alla navata centrale e quelli pertinenti alle laterali: situazione che potrebbe far pensare ad una duplicità di fasi costruttive. Duplicità che invece è ben documentata per S. Maria Maggiore a Tuscania, dove l’ampliamento laterale avvenne con l’innesto di nuove navate esterne su un corpo a nave unica con transetto triabsidato, il ben conosciuto organismo con la pianta cosiddetta a T di molte chiese abbaziali benedettine, come quelle toscane di Farneta e di S. Salvatore al Monte Amiata, quella sabina di S. Maria in Vescovío, quelle umbre di S. Pietro in Valle, Sitria, Fonte Avellana, S. Benedetto al Subasio
. L’addizione laterale di S. Maria Maggiore a Tuscania, il cui impianto originario è tra l’altro simile a quello della chiesa della vicina abbazia di S. Giusto
, è stata datata dalla Raspi Serra tra la fine del sec. XI e gli inizi del XII
, e fu ripetuta, con le stesse modalità, anche in S. Maria delle Rose. In entrambi i casi, il risultato fu un organismo basilicale senza transetto sporgente. Anche su questo argomento risulta fecondo il parallelo con la chiesa dell’Abbazia della SS. Trinità sul Monte Sacro, nel Gargano (fig. 57). Inizialmente fu realizzata una piccola cappella, una basilicula relativa alla prima cella monastica; si verificò successivamente, verso la metà del sec. XII, un’espansione sia longitudinale che trasversale. Infatti vennero aggiunte lateralmente due navate, anch’esse absidate, e verso la facciata si inserirono due nuove campate (insieme al nartece su ricordato), aperte ad arco verso le laterali, con un pilastro intermedio. La particolarità è che le due campate centrali della navata principale rimasero cieche verso le nuove laterali: la scelta si spiega col fatto che la zona fu adibita a schola cantorum. Le navate furono poi coperte, salvo la laterale destra, con volte a botte intorno al 1230.

3. Ipotesi sulla forma dell’abbazia di S. Giovenale. La chiesa di S. Giovenale faceva sicuramente parte di un complesso più ampio, di un’abbazia intesa come un monastero autonomo, con personalità giuridica e formato da un complesso articolato di edifici: monasterium, più in generale, sta ad indicare solo un insediamento generico, anche di estrema semplicità composto da più fabbriche, e con almeno dodici monaci, numero minimo stabilito dalla Regula. Il modus minimus era invece la cella, piccola colonia dotata degli edifici strettamente necessari ad una comunità composta al massimo di quattro-cinque monaci. Abbazia significa insieme degli edifici claustrali, non a caso il termine tedesco è Kloster. La porta in fondo alla navata sinistra della nostra chiesa, oggi murata, è la sua porta del chiostro, che doveva permettere il passaggio al vuoto centrale del chiostro, attorno al quale, o ai quali, si organizzava l’impianto abbaziale. A Montecassino, ad esempio, il rinnovamento dell’abate Desiderio prevedeva la chiesa abbaziale di S. Benedetto con due spazi aperti davanti e a destra, cioè un atrio (paradisum) ed un chiostro che servivano da snodi architettonici e funzionali per altri edifici, come gli oratori di S. Michele, di S. Pietro e di S. Martino, il refettorio, la sala capitolare e i dormitori. Lo stesso accadeva nell’abbazia riformata di Cluny, dove lo schema si arricchiva con l’aggiunta di un vero secondo chiostro, non solo un atrio: anzi, le abbazie successive alla riforma gregoriana invertono il primitivo concetto di chiusura del complesso monastico, e lo sostituiscono con l’apertura a tutte le componenti sociali ed in diretto collegamento con la città
. Un’ipotetica prima fondazione benedettina di un’abbazia di S. Giovenale è da ricercarsi in età carolingia, cioè dopo il sec. VIII come testimoniano le datazioni dei reperti scultorei reimpiegati, e come suggerito dal racconto agiografico dell’ipotetico passaggio del corpo (880): allora la zona era da considerarsi esterna alla città, ma è possibile ipotizzare che con il rinnovamento testimoniato dall’architettura della chiesa entro la metà del XII secolo, l’abbazia si sia integrata nella città, in senso civile ed urbanistico. Non a caso è questo il periodo in cui in questa zona si organizzeranno i nuovi assi stradali di collegamento con il “centro”, come sarà meglio approfondito oltre. Dalle notizie di cui disponiamo e dall’analisi delle poche strutture superstiti dietro e a sinistra del limite posteriore della chiesa, possiamo dedurre che si formò un’abbazia grazie ai lavori prima dei benedettini, poi dei guglielmiti dalla metà del XII secolo (tra i quali l’abate Guido, o Guidone, che rinnova l’altare maggiore nel 1170), che si unirono agli eremiti di S. Agostino i quali scelsero di realizzare la loro nuova sede nel 1262, quando venne iniziata l’adiacente nuova chiesa di S. Agostino poi abbandonata. Ma è probabile che le costruzioni di quell’abbazia non si limitassero a quelle oggi ancora visibili: Alberto Satolli notò come sulla parete della navata sinistra il ritmo delle piccole monofore, all’interno accecate dal sistema di contraffortamento delle mezze botti con archi ribassati, cambi modulo (fig. 2)
: solo quelle che corrispondono alla quarta ed alla quinta campata interna (quella trasformata in transetto alla fine del ‘200) sono in asse con la struttura architettonica interna. La deroga dal ritmico posizionamento delle aperture era dovuto forse alla presenza di un corpo di fabbrica perpendicolare, il lato di un edificio e/o di un chiostro
? Un terzo elemento inserisce ulteriori motivazioni alla ricerca: infatti, in connessione con S. Giovenale, è citata spesso una chiesa dedicata a S. Savino
. Satolli ha enumerato gli indizi che portano a ritenere possibile la presenza di un altro edificio nell’area a nord di S. Giovenale
: sembra infatti rappresentato nell’affresco di Ugolino di Ilario nella Cappella del Corporale (fig. 59), nella scena dell’uscita da Orvieto del corteo papale che va incontro alla reliquia del corporale proveniente da Bolsena, e nelle incisioni del Florimi (disegnata dallo Scalza o da Raffaello da Montelupo, fig. 60), del Sanvitani (1662), del Mortier (1680) e del Salmon (1757). Dal punto di vista della documentazione d’archivio disponiamo di queste notizie: nel 1314 il podestà di Orvieto proponeva di donare un cero di dieci libbre alle chiese di S. Giovenale e di S. Savino nella festa dei rispettivi titolari
; viene spesso citata tra le chiese non parrocchiali, come S. Bartolomeo
; risulta esistente, con un altare solo, nella visita pastorale del vescovo Antonio Ripanti del 1762
; inoltre, nella pianta catastale del 1844 (fig. 61), ed in un quadro di Umberto Prencipe del 1906 (fig. 62) si possono trovare altri ipotetici riferimenti. Pertanto, l’esistenza di una chiesa di S. Savino, nei pressi di S. Giovenale, risulta essere un fatto acquisito. Analizzando quanto appare nella veduta che Ugolino di Ilario fa intorno al 1360 del fronte occidentale delle rupi di Orvieto, sembra che l’intenzione del pittore sia quella di raffigurare una chiesa doppia, cioè due edifici con i fronti allineati, ma con il campanile in comune: tipologia e immagine che ritroviamo nella chiesa di S. Michele Arcangelo a Cesi (fig. 63). Il raffronto non è collegato alla sola somiglianza dei prospetti, ma anche al fatto che il complesso di Cesi
 sorge al limite del nucleo urbano e che la sua dedicazione fa riferimento ad un santo legato alle strutture militari, il che ci riporta alle chiese intitolate a san Giovenale ed all’importanza della torre nella loro impostazione architettonica. Dall’immagine di Ugolino di Ilario si può ricostruire una chiesa doppia con i muri longitudinali paralleli molto vicini, situazione certo non rara in età altomedievale, anche se documentata limitatamente al sistema organizzativo dei complessi episcopali
: per esempio, a Treviri, Aquileia, Trieste dove l’attuale S. Giusto, a cinque navate, risulta dall’unificazione, agli inizi del sec. XIV, di due chiese parallele a tre navi, le cui collaterali contigue furono sostituite dalla nuova navata centrale. La stessa situazione planimetrica, ma con gli edifici più distanziati e forse separati da una strada, fu riproposta ad Orvieto per il complesso costituito dalle chiese di S. Costanzo e S. Maria de episcopatu, in età non ben precisata forse all’inizio del secolo XI
. Tuttavia, anche nelle abbazie era usuale la coesistenza di più edifici religiosi: oltre il già citato esempio di Montecassino, risulta esemplare, sempre per il periodo carolingio, l’abbazia di Centula (o di Saint-Riquier, presso Abbeville in Piccardia) dove su un impianto triangolare a rappresentare la Trinità, ai vertici furono eretti tre diversi edifici di culto (oltre l’abbaziale di S. Ricario, le cappelle di S. Maria e di S. Benedetto). E’ possibile che i mensoloni litici del fianco sinistro di S. Giovenale (fig. 64) sostenessero un portico che separava la nostra chiesa da quella di S. Savino. Della chiesa scomparsa rimangono alcune memorie della dedicazione: quella dell’altar maggiore di S. Giovenale, intitolato ai due santi, e quella della cappella a sinistra del’abside (del resto la più vicina alla chiesa scomparsa). Il titolo vero e proprio fu trasferito in una cappella a piano terra del palazzo Caravajal in via Malabranca, sul risvolto destro della facciata: la dedicazione è ancora visibile sul fregio del portale (fig. 65).
Il quartiere e l’urbanistica medievale

Il sito orografico ed urbanistico su cui insiste la chiesa di S. Giovenale è stato sempre considerato notevole per le sue caratteristiche militari e di difesa: come abbiamo visto, il riferimento al santo narnense è collegato alla vocazione militare dell’intera punta nord-occidentale delle rupi. In particolare, è stato osservato come l’isolato a destra della chiesa, sull’altro lato di via Volsinia, sia chiuso su tre lati, con spazi liberi al centro e con un’entrata posta sul lato prospiciente la chiesa: ciò ha fatto supporre l’esistenza in questo luogo di un antico castrum altomedievale
. Stessa situazione militare era quella dei due castra comitalia, o curie signorili
, su via Malabranca, che nel Rinascimento furono trasformati nei palazzi Caravajal e Filippeschi-Simoncelli, e il doppio isolato di complessiva forma ovale tra le odierne vie Magalotti, della Commenda e Loggia dei Mercanti, tagliato (forse successivamente) dall’odierna via Filippeschi, che «isolato per la sua posizione dominante, e per la sua conformazione compatta, ha tutti i caratteri riferibili ad un borgo fortificato, quasi un castello feudale posto strategicamente a contrastare l’accesso alla rupe ed emblematicamente ad affermarne il dominio completo»
. Queste situazioni risalgono al periodo altomedievale: ricordiamo che la città, dopo la fase etrusca terminata tragicamente nel 264 a.C. con la conquista romana e la sua distruzione, non fu ripopolata se non all’inizio del V sec. d.C. Delle vie del tracciato etrusco della metà del VI secolo a.C., nella zona di cui ci occupiamo, restò solamente quella di entrata, connessa all’unica porta della città (fig. 66)
, ubicata a metà del tratto inferiore di via della Cava (l’attuale porta Maggiore fu aperta nella seconda metà del ‘200): il tracciato è riconoscibile nella sezione di via della Cava compresa tra lo slargo dell’omonima chiesa e l’incrocio con via Malabranca, proseguendo nel successivo tratto di via Magalotti
. I restanti tracciati urbani del quartiere sono medievali: alcuni con andamenti curvilinei ed ellittici, che denunciano la già ricordata origine di corti difensive familiari, altri regolari, cioè derivanti da una lottizzazione urbanisticamente controllata dal potere comunale, e da datarsi ai secoli XI-XII come i reti (vie dritte) oggi denominati vie Pecorelli, Benuccio, Olmo, Paradiso, Simoncelli e Francalancia (fig. 67)
. L’attuale via Simoncelli era inizialmente tutta rettilinea: la situazione odierna è il frutto dell’allargamento verso destra del già ricordato palazzo Filippeschi, effettuato dai successivi proprietari Simoncelli, che trasformarono la via in un cortile rinascimentale porticato, operazione attribuita dal Satolli a Bernardo Rossellino
. Riguardo all’andamento di questi reti, notiamo che sono congruenti sia con la direzione del Corso fra S. Andrea e S. Michele Arcangelo, ossia il tratto viario che rappresenta la base dello sviluppo urbano a est di S. Andrea dopo il Mille, sia con l’orientamento della stessa chiesa di S. Giovenale. Non è possibile trovare uno schema unitario di riferimento da queste indicazioni: tuttavia, tra i vari orientamenti con angolazioni diverse che si sovrappongono nella zona, si è ipotizzato che l’andamento del Corso nella sua sezione delimitata precedentemente sia stato condizionato dalla presenza di una grande emergenza edilizia, forse il tempio sottostante al Palazzo del Popolo, preesistente al rinnovo urbanistico della metà del VI secolo a.C. e non interessato dalle nuove direzionalità
. Quindi, S. Giovenale è orientato come il tempio di piazza del Popolo: la leggenda che la chiesa di S. Giovenale ricalchi un tempio etrusco potrebbe trovare una sponda di tipo gromatico, anche se l’identità di orientamento appare del tutto casuale.

Come si è detto, fino a tutto il sec. XIII la città finiva a metà dell’attuale sezione inferiore di via della Cava: immediatamente a valle della porta si stendeva il borgo di surripa di S. Matteo, con chiesa (fig. 67, A: ne restano un arco-diaframma a profilo ogivale ed un rilievo rimurato in un arco al n. 86 di via della Cava
, fig. 68) ed ospedale gestito prima dal Capitolo di S. Costanzo e poi dall’Opera del Duomo. Più all’esterno, in corrispondenza dell’attuale chiesa di S. Maria del Velo, vi erano concerie e fornaci per la calce, lavorazioni non compatibili con l’ambiente urbano
. 

L’attuale porta Maggiore, sorta alla fine del sec. XIII, presentava un prospetto a due fornici, come l’opposta porta Postierla, ad imitazione delle portae geminae delle città romane. Ma, mentre la Postierla è rimasta praticamente intatta, quella del nostro quartiere fu trasformata nel suo stato attuale, come vedremo, nel 1643-44. Lo schema delle due strutture era simile: due arcate molto ampie e alte, separate da una semicolonna di notevole diametro al cui apice si apre una nicchia, entrambe con la statua di Bonifacio VIII. Nella Postierla, la nicchia è aperta nel camminamento superiore e la statua è rivolta verso la città: l’inversione dell’affaccio avvenne forse in occasione dell’ampliamento della Rocca albornoziana effettuato da Niccolò V, ed oggi sul prospetto esterno è in opera un leone. In realtà il partito architettonico della Postierla è molto più complesso, e le arcate sono molto più ampie; ma nella Maggiore è data più importanza al papa, in quanto la semicolonna supera di molto l’altezza della chiave delle due arcate. Notizie certe sulle due porte le abbiamo solo nel 1297, data della delibera che stabilisce la collocazione delle due statue papali, in modo da rappresentare Bonifacio VIII come protettore della città
. Ma sembra chiaro che le due costruzioni debbano essere assegnate per intero a quell’anno, perché il partito architettonico non avrebbe avuto senso se fin dall’inizio della progettazione non fosse stata programmata la presenza delle statue. Il riferimento, come tutta la tipologia della porta urbica a due fornici, è classico: ci si rifaceva al modello romano della colonna onoraria con statua sovrapposta. Doppio orgoglio comunale, quindi: nel suggerire l’immagine di una città di antica e nobile dignità, e nel mostrarne l’imperator, cioè Bonifacio appena acclamato capitano del popolo, carica essenzialmente militare. Del resto, il motivo della colonna onoraria lo ritroviamo, risemantizzato, anche in ambito gotico, nei trattamenti dei contrafforti delle facciate delle cattedrali francesi, che si aprono, e spesso si concludono, in nicchie con statue: come a Laon, nel transetto nord di Amiens ed in entrambi i transetti di Notre-Dame. Ma lo stesso elemento, cioè la colonna o il pilastro liberi, o meglio ancora senza un completamento superiore riferito all’ordine architettonico, lo vediamo nelle facciate di S. Andrea a Vercelli ed in quella del Palazzo dei Consoli a Gubbio.

I lavori alle nuove porte si inserivano nel tema della sistemazione della viabilità dell’Italia centrale. Entrambi i tracciati della Teutonica, quello ad est e quello ad ovest del Paglia, disponevano così di un ingresso monumentale, e la Porta Maggiore si configurava come un vero e proprio snodo infrastrutturale: i lavori della sua costruzione vanno collegati alle sistemazioni della via di Petrorio (1285, corrispondente all’attuale Dritta del Marchigiano), del Ponte di Rivo Chiaro, e della via del Tamburino fino alla località di Sualtulo (1299)
. In pratica, tutto il primo tratto stradale per Montefiascone e per Roma, ma anche per le dipendenze occidentali del comune fino alle coste del Tirreno, fu razionalizzato in quegli anni.

Dal già citato affresco di Ugolino di Ilario (fig. 59) rileviamo che sono presenti contemporaneamente tre porte: in basso a destra, la Maggiore, costruita da ormai sessant’anni; più a sinistra, la porta del borgo di S. Faustino e, in alto, una sorta di posterula da cui parte una ripida strada. Questa era la situazione quando ancora il confine della città correva lungo il prolungamento ideale del primo tratto di via del Caccia, partendo da via Malabranca. Uscendo dal punto di via Volsinia detto ripa tonda, dove probabilmente era sistemata la posterula della quale sembra esserci ancora traccia sul prospetto attuale della rupe (fig. 69, fig. 67, n. 2), la discesa a valle era possibile attraverso un percorso lungo la parete esterna
. La stessa situazione, cioè una strada che scendeva lungo il prospetto delle rupi, si verificava sia per la porta di S. Maria alle spalle dell’odierno palazzo Buzzi, sia per la porta Vivaria, con l’andamento che è stato ripreso dalla recente sistemazione. La costruzione della porta Maggiore permise di integrare nell’ambito urbano sia il precedente borgo di surripa sia una nuova area: per raggiungere via della Cava nella piazzetta antistante la nuova porta Maggiore si prolungò via del Caccia con un andamento ortogonale a quello preesistente (fig. 70). Anche la parte opposta di via della Cava fu urbanizzata in quel periodo, con la creazione di via dei Malcorini. All’inizio del ‘300 alcune vie del quartiere sono nominate in un documento del 1315 degli Statuti, molto interessante perché mette in evidenza la difficoltà di trovare un materiale idoneo per la pavimentazione delle strade: infatti al selcio romano ed alla leucite (macinello) si preferisce il mattone
.

Porta Maggiore compare nelle trasformazioni urbane e nei documenti sempre in relazione a crisi militari, o comunque alla ricerca di scelte efficaci di fortificazione militare. La prima volta ciò accadde nell’ambito della politica di recupero degli stati ecclesiastici all’autorità pontificia, condotta dal cardinale Egidio de Albornoz. Simmetrica alla rocca iniziata nel 1364 accanto a porta Postierla per dotare la città di una guarnigione che ne controllasse lo spirito di indipendenza, nel 1373 era stata decisa la costruzione di una seconda rocca, proprio di fronte a porta Maggiore; ma, pur avendo iniziato i lavori di demolizioni di alcune case che insistevano sul luogo ove sarebbe dovuta sorgere, il progetto non fu realizzato
. La seconda occasione si verificò nel 1495, col passaggio delle truppe di Carlo VIII dirette a Napoli: si costruì un rivellino di difesa avanzata, e si costruirono, o si rinnovarono, i merli lungo le rupi
. Rivellino che ritroviamo citato in occasione della crisi del 1527-1528, coincidente con la fuga di Clemente VII da Roma, tra le opere previste da Antonio da Sangallo il Giovane
 per rendere imprendibile la città, anche dal punto di vista degli approvvigionamenti. Allo stesso momento storico va ascritta la formazione di tutto il cammino di ronda lungo le rupi, anche dalla parte opposta a S. Giovenale verso S. Giovanni: è infatti deliberata una strata circum rupes per consentire il controllo degli spalti
. Nel 1643, in occasione della seconda fase della Guerra di Castro, la piazzetta antistante porta Maggiore, e la porta stessa, furono sistemate con delle efficienti opere di difesa, in quanto la porta medievale rispondeva solo a criteri di visibilità e di decoro urbano e non a criteri militari: chiuso il fornice a sinistra uscendo dalla città, si costruì una controporta al limite esterno di via del Caccia (figg. 71-73), creando così una sorta di antemurale ben guardato da feritoie che ancora sono visibili nei prospetti circostanti. Il sistema fu demolito alla metà dell’Ottocento
.
* Il testo riprende i contenuti della conferenza Aspetti architettonici della chiesa di S. Giovenale, tenuta il 12 marzo 2004 presso il Palazzo dei Sette in Orvieto nell’ambito della manifestazione “1004-2004: dieci secoli di storia della chiesa di S. Giovenale in Orvieto”, organizzata dal Comitato Parrocchiale di S. Giovenale in collaborazione con l’Istituto Storico Artistico Orvietano.
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� L’ordine dei frati eremiti di san Guglielmo (Ordo Fratrum Eremitarum Sancti Wilhelmi) sorse nella Maremma toscana pochi anni dopo la morte del suo fondatore Guglielmo di Malavalle, avvenuta nel 1157. Guglielmo aveva costituito un eremo nei pressi di Castiglione della Pescaia, in un luogo significativamente selvaggio la cui desolazione venne ben definita dal toponimo Malavalle; presso la tomba del Santo sorse quasi subito una comunità che divenne il primo nucleo dell’ordine dei Guglielmiti. La loro spiritualità fu fin dall'inizio di tipo eremitico ed ascetico, l’opposto del contemporaneo modello di vita cenobitico dei Cistercensi e della successiva attività apostolica degli ordini mendicanti. Questa loro caratteristica era in contrasto coi piani della Chiesa, ma nel 1256 Alessandro IV si vide costretto a rinunciare alla loro incorporazione in un ordine mendicante e ad indicare il loro ordine non più come Ordo monasticus, ma come Ordo eremiticus, cedendo così alle loro resistenze. Sotto il vescovo Martino da Grosseto, che per il santo ed i suoi seguaci nutriva una particolare predilezione, l’ordine si estese fra il 1174 ed il 1181 all'intera diocesi di Orvieto, ed è in questo periodo in cui si insediano in S. Giovenale. Prendendo in affido antiche abbazie decadute, per lo più nel XII e nel XIII secolo, i Guglielmiti riuscirono ad aumentare il numero delle loro sedi, ma l’ordine rimase circoscritto alla sola Toscana e ai territori circostanti. In tale ambito territoriale sostituirono i benedettini in alcune abbazie, la prima delle quali fu quella di S. Antimo in Val d'Orcia. Nel 1279 ai Guglielmiti della diocesi di Orvieto, che già nel 1237, provenienti dall’insediamento di Acerona, avevano riformato il monastero benedettino di S. Maria de Mazzapalu, (entrambi nelle selve tra Acquapendente e San Casciano dei Bagni) si unirono i Benedettini dell’abbazia di S. Pietro di Aquaeortus, alla quale era collegato il diritto di patronato su S. Giovenale ad Orvieto. Sembra che i Guglielmiti siano riusciti, oltre ai Francescani ed ai Domenicani, ad edificare ad Orvieto un convento cum cura animarum, che dovrebbe essere proprio quello di S. Giovenale. Sull’ordine dei Guglielmiti, si vedano F. Figara, San Guglielmo di Malavalle. La storia ed il culto di un eremita medievale, Milano 2009, e K. Elm, Beiträge zur Geschichte des Wilhelmitenordens, Köln-Graz 1962 (traduzione italiana a cura di P. Piccinno in � HYPERLINK "http://www.ghirardacci.org/files/ biblioteca/elm2.pdf" ��www.ghirardacci.org/files/ biblioteca/elm2.pdf�). Molti affreschi trecenteschi in S. Giovenale raffigurano san Guglielmo: nell’imposta dell’arcone di transetto, a destra dell’altare; nella navata sinistra, nella seconda campata, con san Giovanni Battista, san Giovanni Evangelista e san Lorenzo, attribuito a Piero di Puccio; e sullo stesso lato, in corrispondenza dell’arcone gotico. 


� Ma non va dimenticato che «la forma basilicale della chiesa romanica è il supporto costante e fondamentale dove si proiettano gli apporti e si sviluppano le tendenze che ne originano le innovazioni e le varianti»: R. Bonelli, voce Romanico, in Dizionario Enciclopedico di Architettura e Urbanistica, Roma 1969, V, pp. 298-331, citaz. da p. 301. Vedi anche, per l’impostazione storico-critica, P. Sanpaolesi, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=udm3430531m" �Romanico�, in Il Romanico, Atti del Seminario di Studi, Varenna, 8-16 settembre 1973, a cura di P. Sanpaolesi, Milano 1975, pp. 9-26, e J. Raspi Serra, "Romanico", oggi, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd3530090r" �Scritti di storia dell'arte in onore di Roberto Salvini�, Firenze 1984, pp. 575-577.


� Pardi, Evoluzione delle basiliche umbre cit., p. 452.


	� Il capitello romanico cubiforme, detto anche sferocubico o scantonato cioè con gli spigoli arrotondati o smussati, in tedesco Würfelkapitell (cfr. H. G. Evers, Entstehung des Würfelkapitells, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd1350470r" �Festschrift Karl Öttinger zum 60 Geburtstag am 4. März 1966 gewidmet�, a cura di H. Sedlmayr e W. Messerer, Erlangen-Nürnberg 1967, pp. 71-92) è un’invenzione dell’architettura post-romana. Nasce in ambito bizantino per semplificazione di capitelli classici, quando il kalathos di un capitello di ordine corinzio si gonfia nella parte superiore per assumere una forma più chiaramente cubica e il disinteresse per la forma naturalistica trasforma le foglie di acanto in un involucro bidimensionale, smaterializzandole in una sorta di canestro vimineo o cestello metallico, molte volte col motivo a pativ, cioè il nastro regale sassanide, che è uno dei fattori che ispireranno le decorazioni altomedievali ad intreccio che ritroviamo, come spolia, in S. Giovenale. Risemantizzato come massa in ambito ottoniano, rappresenta l'intersezione delle due forme geometriche per raccordare l'imposta quadrata dell'arcata alla forma circolare della sezione della colonna. Sostanzialmente, si tratta di un elemento molto elastico che può variare di larghezza e altezza a seconda delle dimensioni del diametro della colonna sottostante e dell’altezza che si vuole dare all’elemento, e rientra perfettamente nello spirito romanico, in quanto privilegia il muro, potendosi intendere come una porzione di muro con funzione di capitello: è una reinvenzione con un forte spirito di astrazione e stilizzazione. Il capitello cubico è all’inizio peculiare dell'architettura monastica benedettina, quasi in antitesi al capitello classico, di spoglio o di imitazione da parte dei lapicidi dell'epoca: per esempio, nella chiesa abbaziale di San Michele a Hildesheim, consacrata nel 1033. Nell’Italia romanica ne abbiamo importanti esempi in S. Abbondio a Como e in S. Vittore delle Chiuse a Genga; ed in Umbria nelle Abbazie di Petroia e di Montelabate. Nell’ambito orvietano ricordiamo i capitelli cubici istoriati della chiesa di S. Simeone a Porchiano del Monte, frazione di Amelia, del sec. XI: vedi G. Bertelli, Le Diocesi di Amelia, Narni e Otricoli (Corpus della scultura altomedievale, XII), Spoleto 1985, pp. 133-140 e tavv. XXIII-XXV; M. Santini, Porchiano del Monte, Terni 2007, pp. 24-30. Notevoli anche i capitelli del X-XI sec. reimpiegati nella costruzione delle arcate di S. Maria in Pantano presso Massa Martana: vedi F. D’Ettorre, La Diocesi di Todi (Corpus della scultura altomedievale, XIII), Spoleto 1993, pp. 186-192 e tavv. XLVIII-L.


� G. Muratore, P. Loiali, Paolo Zampi (1842-1914), Orvieto 2005, pp. 178-182.


� Ad esempio, Isidoro di Siviglia, (Isidori Hispaliensis Episcopi Etymologiarum sive originum Libri XX, a cura di W. M. Lindsay, Oxford 1911, XIX, 10, 22) mette bene in evidenza la necessaria compresenza di fusto e capitello: «Capitolia dicta, quod sint columnarum capita, quasi super collum caput».


� A. Peroni, La luce nell'interno delle architetture sacre medievali, in «Artista. Critica dell'arte in Toscana», XIII (2001), pp. 36-43.


� Come, ad esempio, in S. Felice di Giano, S. Gregorio, S. Eufemia, S. Brizio, S. Lorenzo e S. Giuliano a Spoleto, S. Martino a Spello, S. Angelo a Marcellano, S. Apollinare a San Terenziano, S. Illuminata, S. Faustino e SS. Fidenzio e Terenzio a Massa Martana, S. Lorenzo in Vibiata a Montecastello Vibio, S.Antimo a Petroro, S. Lorenzo a Terni, S. Lucia ad Acquasparta, S. Lorenzo in Niflis a Montecastrilli (fig. 12), S. Giovanni Battista a Sangemini.


� La stessa duplicità di assialità delle aperture sui prospetti della navata principale e di quella laterale sottostante la ritroviamo nei fianchi del Duomo di Orvieto, motivo reso molto evidente dalla presenza delle cappelle cilindriche. In questo caso, per Renato Bonelli (Il Duomo di Orvieto e l’architettura italiana del Duecento Trecento, II ed. aggiorn., Roma 1972, pp. 27-28), il motivo dipendeva dalla volontà di disegnare una continuità di prospetto, dalla facciata al torresello finale, con le stesse porzioni di parete piena alle due estremità; in un paragrafo successivo di questo studio verrà formulata un’altra ipotesi su questa particolare disposizione delle finestre.


� Satolli, Il complesso architettonico di S. Giovenale cit., tav. VII.  


� P. Malentacchi, L’importanza dell’indagine diretta sull’edificio nella pratica restaurativa di Paolo Zampi. Il restauro di due chiese orvietane: San Lorenzo de Arari e San Giovenale, in «Bollettino ISAO», L-LVII (1994-2001), pp. 617-646; in particolare, per i documenti, le pp. 642-646. Paolo Zampi, che dal 1874 al 1888 fu direttore dell’Ufficio Tecnico del Comune di Orvieto, redigeva rapporti semestrali sullo stato di conservazione dei monumenti: nel 1885 si rese conto che il primitivo organismo di S. Giovenale era stato trasformato ed eseguì saggi dai quali risultò che la quarta coppia di sostegni cilindrici originali era stata trasformata in pilastro in occasione della costruzione degli arconi ogivali. Risulta che avrebbe voluto compiere ulteriori saggi, ma le possibilità finanziarie non glielo consentirono. Si veda anche Muratore, Loiali, Paolo Zampi cit., pp. 88-99.


�  Come ad esempio avviene nella più tarda S. Maria Nuova a Viterbo. 


� Con questo termine è da intendere la parte più allungata della rupe nei pressi di S. Giovenale e in corrispondenza con la strada di S. Manno (L. Riccetti, La città costruita. Lavori pubblici e immagine in Orvieto medievale, Firenze 1992, nota 84 a p. 104). Il riuso di una vera torre di difesa è un chiaro riferimento a san Giovenale, soldato vissuto appunto in una torre, che presidia le zone “militari” della città: lo stesso accadeva per le chiese dedicate a S. Michele Arcangelo, come quella di Orvieto che seguiva un probabilmente un limite fortificato all’interno della rupe: vedi Scortecci, La Diocesi di Orvieto cit., p. 19, e R. Davanzo, Il disegno e i disegni della città medievale, in Storia di Orvieto II cit., pp. 345-405, in part. p. 353.


� S. Bassetti, I Templari in Orvieto. Maggio 1135-Dicembre 1312, Orvieto 2010, pp. 86-95.


� P. Perali, Orvieto. Note storiche di topografia e d'arte dalle origini al 1800, Orvieto 1919, ed. anastatica Roma 1979, p. 55.


� R. Chiovelli, Tecniche costruttive murarie medievali. La Tuscia, Roma 2007 (per la zona orvietana, in particolare le pp. 43-49); Idem, Strumenti per il taglio della pietra nell'edilizia medioevale nella Tuscia, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b45801r" �Il Lazio tra antichità e medioevo�. Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Z. Mari e M. T. Petrara, Roma 1998, pp. 199-213; Idem, Per una storia della cultura dei materiali costruttivi medievali. Il problema dell'interpretazione iconografica, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b313567f" �Arnolfo di Cambio e la sua epoca�. Costruire, scolpire, dipingere, decorare, a cura di V. Franchetti Pardo, Roma 2007, pp. 249-260.


� Chiovelli, Tecniche costruttive murarie medievali cit., pp. 46-49, per il territorio orvietano analizza in particolare la torre dell’abbazia dei SS. Severo e Martirio, da datarsi alla prima metà del sec. XII, dove la muratura è isodoma con blocchi tagliati ad un’altezza media di cm. 19,3, mentre per la parte del XII sec. della chiesa si riscontra un’altezza di cm. 22-23. Blocchi in tufo simili sono osservabili nei dieci filari più bassi del fianco della chiesa di S. Stefano, con misure medie cm. 21,3 di altezza. Anche la zona inferiore del palazzo Soliano, fino ad un’altezza di m 7,65, presenta blocchi in tufo di altezza costante attorno a cm. 18,7: Chiovelli ipotizza che siano provenienti da demolizioni, forse da quella dell’antica cattedrale di S. Maria de episcopatu che risulta esser demolita nel 1297, lo stesso anno dell’inizio della costruzione del Soliano. Alberto Satolli ritiene che S. Maria de episcopatu non solo occupasse parzialmente l’area su cui fu edificato il palazzo, ma che il suo perimetro murario sia stato riutilizzato nella costruzione del nuovo edificio: vedi A. Satolli, Il duomo mascherato ovvero l'antica cattedrale di Orvieto, Terni 2010, in part. le pp. 50-52. Sul palazzo Soliano si vedano inoltre L. Fumi, Il Palazzo Soliano o de’ Papi in Orvieto, Roma 1896; M. T. Gigliozzi, I palazzi del papa. Architettura e ideologia: il Duecento, Roma 2003, pp. 162-172; Eadem, Le imprese architettoniche e urbanistiche a Orvieto al tempo della curia pontificia e della corte angioina, in «Bollettino d’Arte», Volume speciale 2009, Arnolfo di Cambio: il monumento del Cardinale Guillaume de Bray dopo il restauro, Atti del Convegno di studio Roma-Orvieto 9-11 dicembre 2004, Firenze 2010, pp. 307-318; Muratore, Loiali, Paolo Zampi cit., pp. 309-321; P.-Y. Le Pogam, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u151401r" �I palazzi papali�, in Arnolfo di Cambio. Una rinascita nell'Umbria medievale, a cura di V. Garibaldi e B. Toscano, Cinisello Balsamo 2005, pp. 53-59; Idem, De la "cité de dieu" au "palais du pape": les résidences pontificales dans la seconde moitié du XIIIe siècle (1254 - 1304), Roma 2005; P. Malentacchi, Paolo Zampi e la reinvenzione di Orvieto medioevale: il restauro di palazzo Soliano, in «Anagke. Cultura, storia e tecniche della conservazione», II (1994), n. 8, pp. 16-24; V. Franchetti Pardo, I palazzi papali di Orvieto in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b299101f" �Le stanze delle meraviglie�. Da Simone Martini a Francesco Mochi, a cura di A. Cannistrà, Cinisello Balsamo 2006, pp. 19-23.


� Sull’argomento della renovatio nei secc. XI-XII, si vedano i più recenti contributi: J.-P. Caillet, Le mythe du renouveau architectural roman, in «Cahiers de civilisation médiévale», XLIII (2000), pp. 341-369; H. Toubert, Un'arte orientata: riforma gregoriana e iconografia, a cura di L. Speciale, Milano 2001; E. Frigieri, Il Duomo di Modena, Verona 2004, pp. 25-28; H. L. Kessler, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u198230r" �A Gregorian reform theory of art?�, in Roma e la riforma gregoriana: tradizioni e innovazioni artistiche (XI-XII secolo), a cura di S. Romano e J. Enckell Julliard, Roma 2007, pp. 25-48; V. Pace, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u198231r" �La Riforma e i suoi programmi figurativi�, ibidem, pp. 49-59; A. � HYPERLINK "http://www.ibs.it/libri/de+santis+antonio/libri+di+de+santis+antonio.html" �De Santis, �Medioevo riformatore. Crisi e rinnovamento della vita religiosa in Europa tra il X e il XII secolo, Bari 2008; É. Vergnolle, L'art roman, épigone ou renaissance de l'art romain?, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b336099f" �Actualité de l'art antique dans l'art roman�, Actes des XXXIXes Journées Romanes de Cuxa, Codalet 2008, pp. 7-21. Infine, per le figure dei papi nel periodo considerato, B.-U. Hergemöller, Die Namen der Reformpäpste (1046-1145), in «Archivum historiae pontificiae», XXIV (1986), pp. 7-47.


� Oltre al fondamentale L. De Lachenal, Spolia. Uso e reimpiego dell'antico dal III al XIV secolo, Milano 1995, sul reimpiego ideologico dell’antico nell’architettura medievale si vedano i più recenti contributi: A. Esch, Reimpiego dell'antico nel medioevo: la prospettiva dell'archeologo, la prospettiva dello storico, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b46997m" �Ideologie e pratiche del reimpiego nell'alto medioevo�, Atti della XLVI Settimana di Studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1999, I, pp. 73-108; Idem, L'uso dell'antico nell'ideologia papale, imperiale e comunale, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b183415r" �Roma antica nel Medioevo�. Mito, rappresentazioni, sopravvivenze nella "Respublica Christiana" dei secoli IX-XIII, Milano 2001, pp. 3-25; A. Peroni, Architettura ottoniana e architettura romanica alla luce del reimpiego dell'antico, in «Mittellateinisches Jahrbuch», XXXV (2000), n. 2, pp. 205-225; N. Duval, L'héritage de l'architecture et du matériel liturgique paléochrétiens au haut moyen âge, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b253025r" �L'édifice cultuel entre les périodes paléochrétienne et carolingienne�, Zagreb 2003, pp. 295-302; S. A. Curuni, Uso dell'antico dal tardo impero al Medioevo: alcuni esempi fra Oriente e Occidente, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b346221f" �Il reimpiego in architettura�. Recupero, trasformazione, uso, a cura di J.-F. Bernard, Ph. Bernardi e D. Esposito, Roma 2008, pp. 285-292; R. Chiovelli, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u246759f" �"Ponere in opere lapides muri ruinati"�, ibidem, pp. 135-146; M. A. L. Mengali, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u246760f" �Verifica di presunti casi di reimpiego di paramenti murari in strutture fortificate medievali�, ibidem, pp. 147-155; P. Fancelli, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u246800f" �"De spoliis in fictas ruinas"�, ibidem, pp. 661-674; F. De Rubeis, E. Banterla, Scrivere sui pavimenti, scrivere sui muri: materiali originali e riuso architettonico, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b327706f" �Monasteri in Europa occidentale (secoli VIII-XI)�. Topografia e strutture, a cura di F. De Rubeis e F. Marazzi, Roma 2008, pp. 477-487; S. Romano, Rome et l'Antique: XIe-XIIe siècles. Remarques, souvenirs, considérations éparses, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b336099f" �Actualité de l'art antique dans l'art roman�, Actes des XXXIXes Journées Romanes de Cuxa, Codalet 2008, pp. 23-30.


	� Fondamentali sono G. Carbonara, Iussu Desiderii. Montecassino e l'architettura campano-abruzzese nell'undicesimo secolo, Roma 1979; J. Raspi Serra, Amalfi, Montecassino, Salerno: un corso fondamentale nella strutturazione e nel lessico dell'architettura "romanica", Salerno 1979; M. D'Onofrio, La basilica di Desiderio a Montecassino e la Cattedrale di Alfano a Salerno: nuovi spunti di riflessione, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b34934f" �Desiderio di Montecassino e l'arte della riforma gregoriana�, a cura di F. Avagliano, Montecassino 1997, pp. 231-246; M. Dell'Omo, Montecassino. Un'abbazia nella storia, Cinisello Balsamo 1999; M. Cigola, L'abbazia benedettina di Montecassino: la storia attraverso le testimonianze grafiche di rilievo e di progetto, Cassino 2005; C. D. Fonseca, Montecassino e la civiltà monastica nel mezzogiorno medievale, a cura di F. Avagliano, Montecassino 2008. Sulla figura di Desiderio, anche H. Bloch, Monte Cassino in the Middle Ages, Roma 1986; H. E. J. Cowdrey, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=ud1990251r" �Desiderio abate di Montecassino�, in L'età dell'abate Desiderio. Storia, arte e cultura, Atti del IV Convegno di Studi sul Medioevo meridionale, Montecassino 4-8 ottobre 1987, a cura di F. Avagliano e O. Pecere, Montecassino 1992, III, 1, pp. 17-32; infine, sul ruolo dei benedettini nella renovatio architettonica dei secc. XI-XII si veda F. Redi, Le chiese benedettine: soluzioni architettoniche e prassi costruttiva fra tradizione e innovazione (secc. VIII-XIV), in Cantieri e maestranze nell'Italia medievale, Atti del Convegno di studio, Chieti-San Salvo 16-18 maggio 2008, a cura di M. C. Somma, Spoleto 2010, pp. 43-72.


� D’Ettorre, La Diocesi di Todi cit., pp. 107-181 e tavv. VIII-XLVI.


� A. C. Quintavalle, L’antico, il mondo cristiano, le ideologie, un problema storico nel Medioevo occidentale, in «Bollettino d’Arte», Volume speciale 2009, Arnolfo di Cambio: il monumento del Cardinale Guillaume cit., pp. 1-20: citaz. da p. 4.


� Fondamentale è sempre H. de Lubac, Esegesi medievale. I quattro sensi della scrittura, Roma 1972, in particolare le pp. 1003-1062; tra gli altri testi sul rapporto fra numero e arte, si ricordano U. Eco, Arte e bellezza nell’estetica medievale, Milano 1997; C. Heitz, Mathématique et architecture. Proportions, dimensions systématiques et symboliques dans l’architecture religeuse du haut Moyen Age, in Musica e arte figurativa nei secoli X-XII, Atti del XIII Convegno del Centro di Studi sulla spiritualità medievale, 15-18 ottobre 1972, Todi 1973, pp. 167-193 ; Eadem, Symbolisme et architecture. Le nombres et l’Architecture religeuse du Haut Moyen Age, in Simboli e Simbologia nell’alto Medioevo, Atti della XXIII Settimana di Studio del Centro italiano di studi sull’alto Medioevo, 3-9 aprile 1975, Spoleto 1976, I, pp. 387-420. 


� H. Toubert, Le renouveau paléochrétien à Rome au début du XIIe siècle, in «Cahiers archéologiques», XX (1970), pp. 99-154; M. E. Avagnina, Le strutture murarie degli edifici religiosi di Roma nel XII secolo, in «Rivista dell'Istituto Nazionale d'Archeologia e Storia dell'Arte», N.S., XXIII-XXIV (1976-1977), pp. 173-255; D. Kinney, Rome in the twelfth century. Urbs fracta and renovatio, in «Gesta», XLV (2006), n. 2, pp. 199-220.


� L. Barelli, Ecclesiam reparare. Pasquale II (1099-1118) e il restauro della basilica dei Ss. Quattro Coronati a Roma, in «Palladio», N.S., XIX (2006), n. 38, pp. 5-28; G. M. Cantarella, Pasquale II e il suo tempo, Napoli 1997; Idem, Pasquale II, un mito, una storia, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b326643r" �1106�: il Concilio di Guastalla e il mondo di Pasquale II, a cura di G. M.  Cantarella e D. Romagnoli, Alessandria 2006, pp. 3-17.


� J. Barclay Lloyd, The building history of the medieval church of S. Clemente in Rome, in «Journal of the Society of Architectural Historians», XLV (1986), pp. 197-223; P. C. Claussen, Die Kirchen der Stadt Rom im Mittelalter 1050-1300, I (A-F), Stuttgart 2002, pp. 299-347; S. Riccioni, Il mosaico absidale di S. Clemente a Roma. "Exemplum" della chiesa riformata, Spoleto 2006; V. Pace, Politica delle immagini o immagini di politica? Programmi absidali a Roma e nel "Patrimonium Petri" nell'età della Riforma, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b322651f" �Medioevo�. L’Europa delle cattedrali, a cura di A. C. Quintavalle, Milano 2007, pp. 237-244. Wolfgang Schenkluhn (Iconografia e iconologia dell'architettura medievale, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b292856f" �L'arte medievale nel contesto [300-1300]�. Funzioni, iconografia, tecniche, a cura di P. Piva e A. Cadei, Milano 2006, pp. 59-78), ha messo in evidenza come per rifarsi ad un modello citato come fonte di auctoritas bastasse la dimostrazione dell’intenzione dell’imitazione, per cui molto spesso ci si trova in presenza di citazioni anche sparse che comunque garantiscono il radicamento del passato nel presente. Non quindi era necessaria una copia totale del modello: approssimative somiglianze formali e significative reminiscenze erano ritenute soddisfacenti, e le espressioni usate nel descrivere l’operazione erano in modum, ad instar, ad similitudinem. L’espressione ad instar (Sancte Marie Maioris de Urbe) fu significativamente usata anche nel lodo di Nicola di Trevi in occasione della redazione del progetto del Duomo di Orvieto.


� B. Toscano, Unità di cultura dell’antica Diocesi, in Omaggio a S.E. Ugo Poletti, in occasione del suo ingresso nell’Archidiocesi, Spoleto 1967, pp. 43-55.


� R. Bonelli, Nuovi ritrovamenti nel Duomo di Orvieto, in «Bollettino ISAO», XII (1956), pp. 23-31.


� Satolli, Il duomo mascherato cit.


� Sulla presenza di maestranze francesi negli anni ’60 del sec. XIII in Orvieto, si veda G. M. Radke, Gothic Style at the Papal Palace in Orvieto, in Saggi in onore di Renato Bonelli, a cura di C. Bozzoni, G. Carbonara, G. Villetti, «Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura», XV-XX (1990-92), n. 1, pp. 211-216.


� S. Del Lungo, La pratica agrimensoria nella tarda antichità e nell’alto medioevo, Spoleto 2004.


� Per i valori del piede nel medioevo in Tuscia, si veda Chiovelli, Tecniche costruttive murarie medievali cit., pp. 138-140.


� F. Manenti Valli, La cattedrale di Parma: metrica di un impianto medioevale, in Architettura e terremoti. Il caso di Parma, Parma 1986, pp. 189-201. F. Ohly, Geometria e memoria. Lettera e allegoria nel medioevo, Bologna 1985; A. Peroni, "Ordo et mensura" nell'architettura altomedievale in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b204385r" �Uomo e spazio nell'Alto Medioevo�, Atti della L  � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_acindex=x&index=SER&s1=Settimane%20di%20studio%20del%20Centro%20Italiano%20di%20Studi%20sull'Alto%20Medioevo" �Settimana di studio del Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo�,  Spoleto 2003, II, pp. 1055-1117.


� P. Gallio, La chiesa di San Michele Arcangelo in Orvieto, in «Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura», N.S., XL (2002), pp. 75-84; A. Satolli, Uno sconosciuto progetto di Giuseppe Valadier, in «Bollettino ISAO», XXXII (1976), pp. 57-72.


� Paola Gallio (La chiesa di San Michele Arcangelo cit., p. 7 e nota n. 6 a pp. 83-84) assegna la costruzione originaria dell’edificio «intorno all’anno mille», in quanto dà fede alla data tradizionale del 1004 per S. Giovenale, concludendo che «l’essenzialità delle strutture architettoniche che articolano lo spazio interno e i rapporti proporzionali complessivi aiutano a ipotizzare che l’anno di fondazione della nostra chiesa sia vicino a quello di S. Giovenale». 


� R. Bonelli, La supposta ricostruzione della Chiesa di San Lorenzo“de Arari” in Orvieto nel 1291, in «Bollettino ISAO», II, 1946, n. 2, pp. 8-12; Pardi, Edifici monumentali ad Orvieto cit., pp. 288-290.


	� F. Leoni, La chiesa dei santi Filippo e Giacomo in Orvieto, in «Quaderni dell’Istituto statale d’Arte di Orvieto», I (1983), n. 1-2, pp. 27-46. Si vedano anche A. Satolli, SS. Apostoli. Profilo Storico, in Orvieto. Legge 29.12.1987 n. 545. Interventi per il consolidamento ed il restauro delle strutture di interesse monumentale ed archeologico, Cinisello Balsamo 1996, pp. 47-48, e Idem, Il Duomo mascherato cit., p. 63. In effetti, la ricostruzione del Leoni a tre campate è avvalorata dalla presenza, nel cleristorio della navata centrale, di monofore romaniche direttamente corrispondenti, tranne un leggero sfalsamento che tuttavia permette di leggerle ancora, ai finestroni seicenteschi.


	� B. Sperandio, SS. Apostoli. Analisi critica, in Orvieto. Legge 29.12.1987 n. 545 cit., pp. 48-51.


� M. E. Savi, Archi-diaframma: contributi per una tipologia architettonica, in «Arte medievale», 2a Ser., I (1987), pp. 163-179.


� L. Fiocca, Chiesa ed abbazia dei Santi Severo e Martirio (fuori di Orvieto), in «Bollettino d'Arte del Ministero della Pubblica Istruzione», IX (1915), n. 7, pp. 193-208; A. Libera, La Badia dei SS. Severo e Martirio ad Orvieto, in «L'Architettura. Cronache e Storia», XV (1969), n. 3, pp. 192-199; R. Bonelli, Una inedita documentazione sulla abbazia dei SS. Severo e Martirio ad Orvieto, in «Bollettino I.S.A.O.», XXXIX (1983), pp. 97-104; G. Martelli, F. Santi, Attività delle soprintendenze: Orvieto (Terni), complesso monumentale dei Ss. Severo e Martirio, in «Bollettino d'Arte», L (1965), p. 135; R. Cerone, L'abbazia premostratense dei Santi Severo e Martirio presso Orvieto, in «Arte medievale», N.S., V (2006), n. 1, pp. 97-114; Pardi, Edifici monumentali ad Orvieto cit., pp. 279-285.


� T. Piccolomini Adami, Guida storico-artistica della città di Orvieto, Orvieto 1896, p. 266.


� Le altre costruzioni del complesso furono realizzate dopo il 1226, data della sostituzione dei benedettini con i riformati premonstratensi. Archeggiature lombarde presenta anche la chiesa di S. Salvatore, oggi edificio privato, in largo Barzini.


	� Vedi nota 22. La denominazione S. Marco deriva dal nome locale della via Teutonica, forse in riferimento alla lontana destinazione di Venezia. La chiesa (che, singolarmente, è stata riconosciuta essere quasi al baricentro geografico della Repubblica Italiana) riveste un interesse eccezionale in quanto apparteneva al ricco patrimonio dei Templari in Orvieto, la cui precettoria (una delle prime quattro in Italia) si insedia in città in una serie di edifici nelle vie Loggia dei Mercanti e della Commenda e, nel contado, nei siti fortificati di Bardano e di Citerno, tra Benano e Castel Giorgio. Sull’argomento, oltre al citato contributo di Sandro Bassetti, si vedano i seguenti interventi della Giornata di studio Templari e Giovanniti nel territorio di Orvieto, tenuta ad Orvieto, nel Palazzo dei Sette, il 13 settembre 2008, i cui atti sono in corso di stampa: L. Andreani, Le chiese giovannite di S. Giovanni de platea e di S. Marco presso Orvieto nelle visite pastorali e apostoliche e A. Satolli, Per una datazione degli elementi architettonico-strutturali della commenda templare di S. Marco e della vicina torre. Nella Tuscia sono documentate altre sedi templari a Sutri (S. Maria del Tempio), Vetralla (S. Biagio), Valentano (S. Maria ad Templum), Viterbo (S. Marco Evangelista, S. Maria de Carbonaria), Civitavecchia (S. Giulio e castello di Cencelle sui monti della Tolfa), Tuscania (S. Savino), Marta (Castell'Araldo) e Bagnoregio (S. Maria in capita). Si vedano: E. Valentini, La chiesa di Santa Maria in Carbonara a Viterbo, "ordinis militie templi", in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd100768f" �Bibliografia sulla via Francigena�. Prima stesura aggiornata al 31 agosto 1995, a cura di F. Vanni e L. Bassini, Poggibonsi 1995, «� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_acindex=x&index=SER&s1=De%20strata%20francigena" �De strata francigena�», III (1995), pp. 67-72; N. Bagnarini, Una presenza templare a Viterbo: la domus di Santa Maria de Carbonaria, in «Informazioni, Centro di Catalogazione dei Beni Culturali dell’Amministrazione Provinciale di Viterbo», N.S., X (2002), n. 18, pp. 54-57; G. Romalli, La Magione di Bagnoregio: una precettoria templare nella Tuscia romana, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b231562f" �L'Ordine Templare nel Lazio meridionale�, Atti del convegno, Sabaudia 21 ottobre 2000, a cura di C. Ciammaruconi, Casamari 2004, pp. 295-351; E. Valentini, I templari a Civitavecchia e nel territorio fra Tarquinia e Cerveteri, Tuscania 2008; N. Bagnarini, Domus et ecclesia. L'architettura dei cavalieri templari nel Centro Italia: due regioni campione, Lazio ed Umbria, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b335540r" �I templari nell'Italia centro-meridionale�. Storia ed architettura, a cura di C. Guzzo e N. Bagnarini, Tuscania 2008, pp. 17-56. Sull’argomento generale, fondamentale è il contributo di Antonio Cadei (purtroppo scomparso nel 2009) Architettura sacra templare, in Monaci in armi. L’architettura sacra dei Templari attraverso il Mediterraneo, Atti del I Convegno "I Templari e San Bernardo di Chiaravalle", Certosa di Firenze 23-24 ottobre 1992, a cura di G. Viti e A. Cadei, Certosa di Firenze 1995 (ma 1996), pp. 15-173; ma si vedano anche i fecondi contributi di Renzo Pardi: in particolare R. Pardi, L'architettura sacra degli ordini militari, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd3860691r" �Templari e Ospitalieri in Italia�. La Chiesa di San Bevignate a Perugia, a cura di M. Roncetti e P. Scarpellini, Milano 1987, pp. 27-37; Idem, Architettura templare e crociata 1118/9-1314, Perugia 2004; Idem, Analisi comparata delle testimonianze architettoniche templari, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b336086r" �Milites templi�. Il patrimonio monumentale e artistico dei Templari in Europa, a cura di S. Merli, Perugia 2008, pp. 329-338. Renzo Pardi ha anche curato la traduzione italiana di M. L. Bulst Thiele, Sacrae Domus Militiae Templi Hierosolymitani Magistri, Ricerche sulla storia dell’ordine dei Templari, 1118/9-1314. I Gran Maestri Templari, Perugia 2004.


� Dal 1993 viene edita la rivista «De strata francigena. Studi e ricerche sulle vie di pellegrinaggio del medioevo», annuario del Centro Studi Romei di Poggibonsi, con contributi sulla topografia delle vie di pellegrinaggio medievali e sugli edifici di culto che ad esse fanno riferimento. Sui percorsi viari tardo-antichi e medievali che sono collegati alla Francigena e che interessano Orvieto ed il suo territorio: D. Sterpos, Comunicazioni stradali attraverso i tempi: Firenze-Roma, Novara 1964, pp. 7-15; W. Harris, The Via Cassia and the Via Traiana Nova between Bolsena and Chiusi, in «Papers of the British School at Rome», XXXIII, 1965, pp. 113-133, ripubblicato in italiano La via Cassia e la Via Traiana nova tra Bolsena e Chiusi, in «Bollettino ISAO», L-LVII (1994-2001), pp. 35-64, in particolare le pp. 50-52 per la zona attorno alla città di Orvieto; W. Goez, Von Pavia über Parma-Lucca-San Gimignano-Siena-Viterbo-nach Rom. Ein Reisebegleiter entlang der mittelalterlichen Kaiserstrasse Italiens, Köln 1972; J. Raspi Serra, Insediamenti e viabilità in epoca paleocristiana nell'alto Lazio, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd180665r" �Atti del III Congresso nazionale di archeologia cristiana�, Trieste 1974, pp. 391-405; S. Mambrini, R. Stopani, L’evoluzione del tracciato della via Francigena tra val d’Orcia e val di Paglia, in L’Abbazia di San Salvatore al Monte Amiata. Documenti storici-architettura-proprietà, a cura di W. Kurze e C. Prezzolini, Firenze 1988, pp. 27-38; R. Stopani, Le grandi vie di pellegrinaggio nel Medioevo. Le strade per Roma, San Gimignano 1986; Idem, La Via Francigena, Firenze 1988; Idem, Il percorso laziale della via Francigena in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b192266f" �I pellegrini nella Tuscia medioevale�. Vie, luoghi e merci, Tarquinia 1999, pp. 9-23; S. Del Lungo, Pellegrinaggi e pellegrini nella toponomastica: la Tuscia, ibidem, pp. 187-209; A. P. Mosca, Via Cassia. Un sistema stradale romano tra Roma e Firenze, Firenze 2002. 


� R. � HYPERLINK "http://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_stopani+renato-renato_stopani.htm" \o "Stopani Renato" �Stopani, �La “via Teutonica”. L'alternativa germanica alla via Francigena, Firenze 2010. La via Teutonica, o via di Alemagna, utilizzava principalmente il passo del Brennero e, scendendo per la valle dell’Adige, raggiungeva la pianura padana, dove una serie di percorsi fluviali e terrestri indirizzavano i pellegrini verso la via Emilia, grande collettore dei transiti per Roma. Attraverso la vallata casentinese, la strada arrivava ad Arezzo, proseguendo per la Val di Chiana sino a Cortona, al lago Trasimeno, ad Orvieto, ed infine a Montefiascone dove si raccordava alla via Francigena per giungere a Roma. Gli itinerari europei nord-sud per Roma e gli imbarchi per la Terrasanta, e cioè la via Latinorum detta simmetricamente Francigena, la via Teutonica, la via Styriaca, la via Pannonica e la via Slavonica erano collegate tra loro, nel senso ovest-est, dall’itinerario Martiniano che legava tutte le nazioni dell’Europa centrale attraverso le valli dell’alto Reno e del Danubio tra Tours, dove è sepolto S. Martino e che rappresenta una tappa fondamentale della via Turonensis tra Parigi e Bordeaux verso Compostela, e Sabaria Sicca, l'odierna � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Szombathely" \o "Szombathely" �Szombathely� in Ungheria, sua terra natale. Sulla via Teutonica, oltre alla vasta bibliografia contenuta nel testo dello Stopani (La “via Teutonica” cit., pp. 73-77), sono importanti alcuni contributi di Thomas Szabó: T. Szabó, Strade e potere pubblico nell’Italia centro-settentrionale (secoli VI-XIV), in «Studi Storici», XXVII (1986), pp. 667-683; Idem, La politica stradale dei comuni italiani, in «Quaderni Storici», XXI (1986), n. 61, pp. 77-115; Idem, Il controllo dello spazio e la genesi della rete viaria nel medioevo, in Spazio, società e potere nell’Italia dei comuni, a cura di G. Rossetti, Napoli 1986, pp. 27-36; Idem, Routes de pèlerinage, routes commerciale set itinéraires en Italie centrale, in Voyages et voyageurs au Moyen Âge, Actes du XXVIe Congrès de la Societé des Historiens médiévistes de l’Enseignement supérieur public, Paris 1996, pp. 131-143, riedito anche in Les espaces sociaux de l'Italie urbaine, XIIe-XVe siècles, Raccolta di articoli a cura di P. Boucheron e O. Mattéoni, Paris 2005, pp. 133-146; Idem, Die Strassen in Deutschland und Italien im Mittelalter, in Strassen und Verkehrswesen in hohen und späten Mittelalter, a cura di R. Ch. Schwinges, Ostfildern 2007, pp. 71-118; Idem (a cura di ), Die Welt der europäischen Strassen. Von der Antike bis in die Frühe Neuzeit, Köln 2009, nel quale volume, per quanto riguarda il tratto italiano della Teutonica collegato alla Pannonica, si veda il contributo di G. M. Varanini, Appunti sul sistema stradale nel Veneto tardo medievale, secoli XII-XV, pp. 97-118. Si veda anche R. Salvarani, Le vie della devozione. Mondo latino e mondo germanico sulle strade dei pellegrini fra il Mille e il Concilio di Trento, Brescia 1997. A mo’ di raccordo tra la Teutonica e la Francigena, tra Arezzo e Siena ma proseguendo fino alla Maremma e a Grosseto, si svolgeva la via Lauretana: vedi F. Boschi, La riscoperta della Via Lauretana nel tratto senese ed aretino, in «Accademia dei Rozzi», XVII (2010), n. 32, pp. 25-34. 


� L. Ermini Pani, Monumenti e territorio nell’Umbria meridionale nel tardo antico e nell’alto Medioevo, in L. Bonomi Ponzi, L. Ermini Pani, C. Giontella, L’Umbria meridionale dalla protostoria all’alto Medioevo, Terni 1995, pp. 74-94, mette in rapporto Otricoli, Narni e Terni fra loro e Roma per il tramite, non solo stradale, della via Flaminia. Lo stesso in D. A. Bullough, La via Flaminia nella storia dell’Umbria (600-1100), in Aspetti dell’Umbria dall’inizio del secolo VIII alla fine del secolo XI, Atti del III Convegno di studi umbri, Gubbio 1965, Perugia 1966, pp. 211-233; Idem, Dalla romanità all’Alto Medioevo: l’Umbria come crocevia, in Orientamenti di una regione attraverso i secoli: scambi, rapporti, influssi storici nella struttura dell’Umbria, Atti del X Convegno di studi umbri, Gubbio 1976, Perugia 1977, pp. 175-192. D. Scortecci, La viabilità dell’Umbria Meridionale nella tarda antichità, in L’Umbria meridionale tra tardo antico e alto Medioevo cit., pp. 61-73.


� L. Ermini Pani, Il cosiddetto corridoio bizantino nel suo tratto umbro, in Il corridoio bizantino e la via Amerina in Umbria nell'alto medioevo, a cura di E. Menestò, Spoleto 1999, pp. 145-158; G. De Santis, La Via Amerina e l’area del “corridoio Bizantino” nella cartografia antica, ibidem, pp. 296-313.


� S. Passigli, Una strada, il suo ambiente, il suo uso. La Via Aurelia fra XII e XVIII secolo, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b175099r" �Strade paesaggio territorio e missioni negli anni santi fra medioevo e età moderna�, a cura di I. Fosi e A. P. Recchia, Roma 2001, pp. 105-154.


	� Gigliozzi, Architettura romanica in Umbria cit., pp. 3-4. Si veda anche F. Quinterio, La “natura frammentaria” del romanico in Umbria (secc. X-XII), in Percorsi d'architettura in Umbria, a cura di R. Avellino, Foligno 2010, pp. 129-176.


� � HYPERLINK "http://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_stopani+renato-renato_stopani.htm" \o "Stopani Renato" �Stopani, �La “via Teutonica” cit.


	� Infatti sono documentati per l’inizio del ‘300 due ponti sul fiume Paglia, quello cosiddetto di Mastro Ianne, restaurato diverse volte, come nel 1452, dal 1507 detto Giulio (ma inutilizzabile dal 1695, quando gli effetti del terremoto detto “di Bagnoregio” spostarono il corso del fiume), e quello detto di S. Illuminata, o dell’Illuminata, o dell’Adunata (Addunatum), più semplicemente di Paglia: vedi L. Andreani, Un frammento di statuto del Comune di Orvieto (1313-1315). Note a margine, in «Bollettino ISAO», XLII-XLIII (1986-1987), pp. 123-172: Archivio di Stato, sezione di Orvieto, Statuti 27, c. 45Br, doc. n. 94 a p. 166: De ponte faciendo in flumine Clanis (attuale ponte presso villa Ciconia) e doc. n. 96 a p. 167: De flumine Palee redducendo sub ponte Geptii et de ipso ponte. Vedi anche, per il doppio tracciato, E. Carpentier, Orvieto à la fin du XIII siècle. Ville e campagne dans le Cadastre de 1292, Paris 1986, p. 53, e Riccetti, La città costruita cit., p. 140.


	� La cappella fu consacrata nel 1050 dal papa alsaziano Leone IX: la replica della cappella di Aquisgrana è quasi letterale, con le proporzioni pari al 75% delle originali, e con l’ambulacro esterno di otto lati invece di sedici. Vedi G. Sieffert, A propos de l'église d'Ottmarsheim: les imitations de la Chapelle palatine de Charlemagne à Aix-la-Chapelle, in «Cahiers de l'art médiéval», V (1968) n. 2, pp. 29-70;  Idem, Ottmarsheim, in «Sessions du Congrès Archéologique de France», CXXXVI (1978-1982), pp. 300-329; W. E.  Kleinbauer, Charlemagne's palace chapel at Aachen and its copies, in «Gesta», IV (1965), pp. 2-11.


� Il primo contributo nel quale si individuò l’originaria planimetria ottagonale di S. Flaviano, ed i suoi rapporti con Maginardo, architetto di fiducia del vescovo di Arezzo, il Duomo vecchio di quella città ed il revival ravennate è E. Lavagnino, Osservazioni sulla pianta del San Flaviano di Montefiascone, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd2540006r" �Miscellanea di storia dell’arte in onore di Igino Benvenuto Supino�, Firenze 1933, pp. 41-47; successivamente, E. Battisti, Monumenti romanici del viterbese. Il S. Flaviano di Montefiascone, in «Rivista d'arte», 3aSer., XXVIII (1953), pp. 99-113; J. Raspi Serra, La Tuscia Romana. Un territorio come esperienza d'arte: evoluzione urbanistico-architettonica, Milano 1972, pp. 75-89; E. Neri Lusanna, La Chiesa di San Flaviano di Montefiascone nei suoi rapporti col Romanico lombardo ed europeo, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd3310412r" �Il Romanico� cit., pp. 277-297; G. Breccola, Basilica di San Flaviano, Montefiascone, Viterbo 1996; R. Busich, San Flaviano a Montefiascone: cappella della fortezza imperiale sveva, in «Biblioteca e società», XIX (2000), n. 1-2, pp. 14-15; Idem, San Flaviano a Montefiascone: cappella della fortezza imperiale sveva?, in «Biblioteca e società», XIX (2000), n. 3, pp. 20-22; N. Bonfanti, La chiesa di San Flaviano a Montefiascone: ipotesi di una rotonda, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b322174r" �Le rotonde del Santo Sepolcro�. Un itinerario europeo, a cura di P. Pierotti, T. Carlo e C. Zannella, Bari 2005, pp. 233-245. Sul sacello del santo Sepolcro ad Acquapendente: M. Ruspantini, La basilica del Santo Sepolcro di Acquapendente e il sacello del Santo Sepolcro esistente nella sua cripta, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b54117r" �Militia sancti sepulcri�. Idea e istituzioni, a cura di K. Elm e C. D. Fonseca, Città del Vaticano 1998, pp. 411-417; R. Chiovelli, Da tempio del Sole a "memoria" del Santo Sepolcro: il contributo degli eruditi ottocenteschi allo studio della cripta di Acquapendente, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b322174r" �Le rotonde del Santo Sepolcro� cit., pp. 223-232.


� Le denominazioni delle vie francesi per Compostela derivano da una sistematizzazione dei percorsi ricavata dalle descrizioni del medievale Codex Calixtinus, una sorta raccolta di guida per i pellegrini: vedi The "Codex Calixtinus" and the shrine of St. James, a cura di J. Williams e A. Stones, Tübingen 1992; Il codice callistino, trad. e introd. di V. M. Berardi, Pomigliano d'Arco 2008. Le vie Turonensis (Parigi - Orléans - Tour - Poitiers - Saintes - Bordeaux), Lemovicensis (Vézelay - Limoges - Périgueux) e Podiensis (Le-Puy-en-Velay – Conques - Cahors - Moissac) si riunivano a Saint-Jean-Pied-de-Port e superavano i Pirenei al passo di Roncisvalle; la via Tolosana (Arles - Montpellier - Tolosa) li valicava invece più a est, per il passo di Somport (summus portus). In territorio iberico, i due tronconi si riunivano a Puente la Reina.


� A Cavagnolo Po sorge l'Abbazia di Santa Fede, costruita nella prima metà del XII secolo per opera dei monaci benedettini dell'abbazia di Sainte-Foy-de-Conques, in Alvernia. E’ a tre navate con abside semicircolare, volta a botte della navata centrale, a crociera nelle laterali con sottarchi, e tiburio con torre. A questo edificio vanno avvicinati S. Secondo di � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=gs7611847" �Cortazzone, �� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=gs7639500" �S. Lorenzo� di Montiglio Monferrato (a nave unica con botte centrale e cappelle semiesagonali coperte da una rielaborazione della mezza botte rampante, e SS. Nazario e Celso a � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=gs4748005" �Montechiaro d'Asti, a� nave unica. Si vedano: S. Casartelli, Quattro chiese benedettine del XII secolo in Monferrato, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd180423r" �Atti del X Congresso di Storia dell'Architettura�, Roma 1959, pp. 309-330; C. Devoti, Architettura e Simbolismo. Storia e storiografia per Santa Fede, in «Anagke. Cultura, storia e tecniche della conservazione», X (2002), n. 35-36, pp. 132-149. Per � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=gs4778891" �Cavagnolo e S. Fede� passava un tracciato secondario della Francigena che, dopo la diramazione di Mortara per il Moncenisio (l’altra si dirigeva, per Vercelli e Ivrea, al Gran e Piccolo San Bernardo) poteva seguire o un percorso sulla sponda nord del Po, o uno a sud dopo il passaggio del fiume a Casale Monferrato. Gli altri tre edifici si trovano su una diramazione che, attraversando il Monferrato, seguiva un percorso lungo il Tanaro per poi ricollegarsi al tracciato principale a Piacenza.


� Bassetti, I Templari in Orvieto cit., p. 100.


	� La chiesa di S. Pietro di Bardano (ricostruita totalmente nel 1932) era collegata ad un hospitale, o xenodochium, classico segno di passaggio per vie di pellegrini: vedi, in generale, F. Marcelli, Appunti storici ed artistici sugli ospedali delle strade verso Roma, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b27391f" �Homo viator�: nella fede, nella cultura, nella storia, a cura di B. Cleri, Urbino 1997, pp. 147-160; F. R. Stasolla, A proposito delle strutture assistenziali ecclesiastiche: gli xenodochi, in «Archivio della Società Romana di Storia Patria», CXXI (1998), pp. 5-45; T. Szabó, Templari e viabilità, in I Templari: mito e storia, Atti del Convegno di studi, Poggibonsi 1987, Sinalunga 1989, pp. 297-310; Idem, Gli ospedali, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b50743r" �Romei e Giubilei�. Il pellegrinaggio medievale a San Pietro (350-1350), a cura di M. D'Onofrio, Milano 1999, pp. 127-136. Ad Orvieto sono documentati altri due ospedali, entrambi dedicati a S. Matteo: uno in via Loggia dei Mercanti (collegato alla chiesa che, col passaggio agli Ospitalieri di S. Giovanni dopo la soppressione dei Templari nel 1312, si chiamerà S. Giovanni de platea), ed uno in via della Cava, all’angolo con via del Caccia (hospitale di S. Matteo de Subripa Urbeveteris, o extraportam Urbeveteris, collegato al culto di san Matteo gabelliere in quanto si trovava all’esterno della riutilizzata porta etrusca, e che fu integrato nelle mura solo con l’erezione dell’attuale Porta Maggiore alla fine del XIII secolo). Si veda Bassetti, I Templari in Orvieto cit., p. 102. La chiesa e l’ospedale di S. Matteo in via della Cava sono ricordate, nel 1156, come appartenenti al capitolo di S. Costanzo: vedi Riccetti, La città costruita cit., nota 84 a p. 103; ma è chiaro che si trattava di un ricovero per i viaggiatori. La ricerca sul territorio di resti e memorie di strutture assistenziali legate al pellegrinaggio permette di leggere una complessa rete infrastrutturale. Tra gli studi più recenti che riguardano le vie Francigena e Teutonica, si vedano: R. Stopani, Ospedali e Xenodochi a Firenze e lungo le vie maestre del suburbio fiorentino nei secoli XIII e XIV, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd3750107r" �Storia della solidarietà a Firenze�, Atti delle conferenze tenute nell'ospedale di San Giovanni di Dio, Firenze 1985, pp. 5-22; E. Coturri, L'ospedale di S. Jacopo di Altopascio in Toscana lungo la via Francesca, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd2970512r" �Pistoia e il Cammino di Santiago�. Una dimensione europea nella Toscana medioevale, a cura di L. Gai, Napoli 1987, pp. 331-342; A. Moriani, Note per la storia dell'ospedale di Santa Maria del Ponte di Arezzo nel medioevo, in «Annali aretini», I (1993), pp. 69-78; G. Cencetti, L'ospitalità nella Valdelsa del medioevo, in «De strata francigena», II (1994), pp. 53-63; R. Stopani, Una testimonianza iconografica del primo Ottocento di due antichi spedali sulla via Francigena a sud di Siena, ibidem, pp. 77-78; M. Farmeschi, R. Monaci, Casteldelpiano: dallo spedale medioevale all'ospedale moderno, in «Amiata storia e territorio», VIII (1995), n. 21, pp. 32-38; S. Pieri, Notizie sugli "Hospitalia" nella diocesi di Arezzo, in «Annali aretini», V (1997), pp. 5-80; A. Spicciani, L'ospedale lucchese di Altopascio sulla strada per Roma, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b36980f" �"... Passent la terre, Toscane et Montbardon ..."�: i percorsi della via Francigena in Toscana, a cura di R. Stopani e F. Vanni, «� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_acindex=x&index=SER&s1=De%20strata%20francigena" �De strata francigena�», VI (1998), n. 1, pp. 129-136; S. Gobbato, Indagine archeologica nell'ospedale medievale di San Nicolao di Tea (Minucciano, Lucca), in «Cronaca e storia di Val di Magra», XXVI-XXVII (1997-1998), pp. 41-53; D. Ponzini, Ospedali, xenodochia, ponti sulla via Francigena nel territorio piacentino, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b175434r" �Piacenza e i pellegrinaggi lungo la Via Francigena�, a cura di P. Racine, Piacenza 1999, pp. 61-120; R. Serafini, Le strade dei pellegrini. Strutture di ospidalità, architettura e iconografia lungo un itineraio appenninco: il valico di Monte Bardone, in «De strata francigena», VIII (2000), n. 1, pp. 9-37; M. Frati, Gli ospedali medievali in Piemonte: appunti per una fenomenologia delle strutture materiali, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b172955r" �"A Yvoire descendi por mangier, a Vergiaus fist sa monoie cangier"�. Il Piemonte e la via Francigena, «� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_acindex=x&index=SER&s1=De%20strata%20francigena" �De strata francigena�», IX (2001), n. 1, pp. 21-64; A. Baila, Una metodologia di analisi prima del restauro: il convento-ospedale della SS. Trinità a Villafranca Lunigiana, in «Arte cristiana», XC (2002), pp. 386-396; L. Bruzzone, R. Santamaria, Gli ospedali medievali della Val Polcevera e dell'Oltregiogo: osservazioni preliminari sulle problematiche poste dalla ricerca sul terreno, in «Studi genuensi», N.S., XVI (2000-2002), pp. 43-58; G. P. G. Scharf, "Perchè è l’anno del perdono e ancho ci è di molti ammalati": ospedali e giubileo a Sansepolcro nel medioevo, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b307424f" �Appennino tra Antichità e Medioevo�, a cura di G. Roncaglia e A. Donati, Città di Castello 2003, pp. 441-444; C. Moggia, L'ospitalità nel Medioevo: ospedali di "pieve", ospedali signorili ed accoglienza dei pellegrini in Liguria. La Riviera di Levante nei secoli XII-XIII, in «De strata francigena» XI (2003), n. 2, pp. 39-48; M. Dadà, A. Fornaciari, L'ospedale medievale di San Giovanni a Pontremoli (Lunigiana, MS), in «Archeologia medievale», XXXIII (2006), pp. 143-166; Iidem, L'ospedale medievale di San Giovanni a Pontremoli, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b334915r" �La Via Francigena nell'alta Val di Magra�, a cura di R. Stopani e F. Vanni, «� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_acindex=x&index=SER&s1=De%20strata%20francigena" �De strata francigena�», XVI (2008), n. 1, pp. 53-67; S. Fabiani, Un ospedale a Bagno di Romagna, in «Studi romagnoli», LVI (2005), pp. 365-406; Idem, Un ospedale a Bagno di Romagna (seconda parte), in «Studi romagnoli», LVII (2006), pp. 509-542.


	� Cadei, Architettura sacra templare cit., pp. 45-47. Sulla cappella: É. Lambert, L’église des templiers de Laon et les chapelles de plan octogonal, in «Révue Archéologique», 5ème Ser., XIII (1926), n. 24, pp. 224-233; S. Martinet, Laon, ville-carrefour sur les chemins de Saint-Jacques de Compostelle, in «Revue belge d'archéologie et d'histoire de l'art», XXIV (1954), n. 1-2, pp. 111-118; É. Lambert, L'architecture des Templiers, Paris 1976, pp. 35-38; C. Jorrand, J. P. Jorrand, La Chapelle des Templiers de Laon, Laon 2001. Ottagonali, in Francia, anche la cappella, già attribuita come costruzione ai templari, di Metz, e quella di Montmorillon, realizzata dagli Ospedalieri. Nella stessa zona geografica di Orvieto, ma in Tuscia, il coro di S. Giovanni Gerosolimitano di Tarquinia, semidodecagonale, risente senza dubbio dell’influsso dell’architettura templare francese. Si richiamano di seguito altre cappelle europee riferibili al santo Sepolcro: in Germania, la chiesa cimiteriale di S. Michele nel monastero di Fulda, carolingia, la dodecagonale cappella della S. Croce a Möhnesee-Drüggelte e quella esagonale di S. Mattia a Kobern-Gondor, entrambe con ambulacro, oltre alle scomparse chiese dedicate al santo Sepolcro ad Augusta e Spira, quella del castello di Vianden in Lussemburgo, simile al citato S. Mattia. In Francia, la cappella della Maison de l'O� HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Ordre_du_Temple" \o "Ordre du Temple" �rdre du Temple� di Parigi, costruzione templare non più esistente, circolare con colonnato a sei colonne ed innestata su due bracci di navata; le chiese del Saint-Sépulcre a Villeneuve (dip. Aveyron, sulla “bretella” fra Conques e Tolosa, cioè tra vie Podiensis e Tolosana), ottagonale con absidi alternativamente con e senza scarsella, e tempietto centrale su quattro colonne (modificata con l’innesto di una navata gotica) e di Saint-Jacques a Neuvy-Saint-Sépulchre (Indre), la cappella di Saint-Jean-Baptiste presso la certosa di Le Liget (Indre-et-Loire, Turenna), e alcuni edifici distrutti, come la cripta di Saint-Bénigne a Digione e l’edicola del Saint-Sépulcre a Narbonne. In Inghilterra, la Temple Church di Londra, e le chiese dedicate al Holy Sepulchre di Northampton e di Cambridge, templari; in Portogallo, la cappella (charola) del convento dei Templari (dal 1318, dopo la soppressione dei Templari, dell'Ordine di Cristo) a Tomar, con struttura centrale ottagonale, vera citazione del S. Sepolcro di Gerusalemme così come descritto dai viaggiatori dell’epoca. In Spagna va anche ricordata la chiesa di S. Marcos a Salamanca (J. Álvarez Villar, Á. Riesco Terrero, La iglesia románica y la Real Clerecía de San Marcos de Salamanca, Salamanca 1990), con perimetro circolare e divisione interna a croce greca con quattro pilastri e terminazione triabsidata interna al perimetro. In Catalogna il riferimento al santo Sepolcro è visto quasi come un’anticipazione delle Crociate a prolungamento della Reconquista: citiamo le chiese (tutte del sec. XI) di S. Sepulcre a Olèrdola, S. Miquel a la Pobla de Lillet, S. Adjutori a Sant Cugat del Vallès, S. Pere el Gros a Cervera, S. Cecília a Torreblanca, SS. Esteve i Sebastià a Sallent, S. Jaume de Vilanova a Santa Maria d’Oló, S. Vicenç nel castello di Lluçà, S. Magdalena de les Planes a Besora-Navès, S. Sebastià del Sull a Saldes (vedi J. Vigué, Les esglésies romàniques catalanes de planta circular i triangular, Barcelona 1975, e X. Barral i Altet, Du Panthéon de Rome à Sainte-Marie la Rotonde de Vic: la transmission d'une modèle d'architecture mariale au début du XIe siècle et la politique "romaine" de l'abbé-évêque Oliba, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b317207r" �Vers et à travers l'art roman�: la transmission des modèles artistiques, Actes des XXXVIIe Journées Romanes de Cuxa, Codalet 2006, pp. 63-75). Nel dipartimento francese dei Pyrénées-Orientales, ma in territorio anticamente catalano, nel monastero benedettino di Saint-Michel de Cuxa (Sant Miquel de Cuixà in catalano) notevoli le cappelle circolari sovrapposte della Trinità e del Presepe (D. Codina, La chapelle de la Trinité de Saint Michel de Cuixà: conception théologique et symbolique d'une architecture singulière, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b279406f" �L'aristocratie, les arts et l'architecture à l'époque romane�, Actes des XXXVIIes Journèes Romanes de Cuxa, Codalet 2005, pp. 81-88), e nel villaggio di Planès la chiesa di Notre-Dame de la Merci, impostata come la cappella della Sindone di Guarini, o meglio come il S. Ivo alla Sapienza di Borromini, su un triangolo intrecciato a stella di Davide, con cupola sostenuta da tre archi impostati su tre pilastri angolari che escono dal perimetro e che si aprono su tre absidi esterne: impianto talmente estraneo alle tipologie cristiane che l’edificio era chiamato la mesquita (O. Poisson, L'église de Planès et son interprétation comme mosquée au XIXe siècle, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b253221f" �Chrétiens et musulmans autour de 1100�, Actes des XXXVIes Journées Romanes de Cuxa, Codalet 2004, pp. 177-185). In Italia, oltre all’ottagonale S. Sepolcro di Pisa, l’omonima chiesa bolognese del complesso di Santo Stefano, dodecagonale, e il S. Sepolcro a Brindisi, semicircolare, si vedano gli edifici cui sono dedicati i contributi contenuti in Le rotonde del Santo Sepolcro cit., e in Rotonde d'Italia: analisi tipologica della pianta centrale, a cura di V. Volta, Milano 2008, dove sono esaminati molti organismi italiani medievali a pianta centrale, alcuni dei quali impostati sul modello del S. Sepolcro: S. Tomé ad Almenno San Bartolomeo (BG), S. Michele in Novacella presso Bressanone, S. Lorenzo a Mantova, la Rotonda del Santo Sepolcro, ora S. Pietro in Consavia, ad Asti, la Rotonda dell’Abbazia di San Giovanni a Vigolo Marchese (Castell'Arquato, PC),� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211371r" � S. Croce di Piuro (SO)�, l� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211485r" �a Rotonda di Brescia�, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211490r" �S. Maria Vallis Viridis a Rezzato (BS)�, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211505r" �S. Agata a Pisa�, l� HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211506r" �a Rotonda di Montesiepi� (SI), � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211507r" �S. Giusto a San Maroto (MC)� e � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211646r" �S. Caterina d’Alessandria a Conversano �(BA). Per la trasmissione del pattern del Sepolcro sono importanti i seguenti saggi: A. H. Bredero, Jérusalem dans l'Occident médiéval, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd2460799r" �Mélanges offerts à René Crozet� à l’occasion de son 70ème anniversaire, a cura di P. Gallais e Y.-J. Riou, Poitiers 1966, I, pp. 259-271; D. Neri, Il S. Sepolcro riprodotto in occidente, Jerusalem 1971; G. Bresc-Bautier, Les imitations du Saint-Sépulcre de Jérusalem (IXe-XVe siècles), in Iconographie et spiritualité, «Revue d'histoire de la spiritualité», L (1974), n. 3-4, pp. 319-342; F. Cardini, La devozione al Santo Sepolcro, le sue riproduzioni occidentali e il complesso stefaniano. Alcuni casi italici, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=bd3570239r" �7 colonne e 7 chiese�: la vicenda ultramillenaria del complesso di Santo Stefano in Bologna, a cura di F. Bocchi, Casalecchio di Reno 1987, pp. 19-50; R. G. Ousterhout, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u144487f" �Loca Sancta and the architectural response to pilgrimage�, in The blessings of pilgrimage, a cura di R. G. Ousterhout, Urbana (Illinois) 1990, pp. 108-124; G. Bresc-Bautier, Le imitazioni del Santo Sepolcro, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b4488f" �Le crociate�. L'Oriente e l'Occidente da Urbano II a San Luigi, a cura di M. Rey-Delqué, Milano 1997, pp. 246-250; P. Piva, L'ubicazione del sepulchrum nelle chiese romaniche dell'Italia del Nord: alcune ipotesi, in «Hortus artium medievalium, Journal of the International Research Center for Late Antiquity and Middle Ages», V (1999), pp. 183-200; C. Péquignot, Vraies ou fausses imitations de l'Anastasis de Jérusalem aux XIe et XIIe siècles, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b172103r" �Les pélerinages à travers l'art et la société à l'époque préromane et romane�, Actes des XXXIIes Journées Romanes de Cuxa Codalet 2000, pp. 119-133; F. Cardini, Jerusalem traslata, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b169496r" �Le vie del medioevo�, a cura di A. C. Quintavalle, Milano 2000, pp. 281-296; M. David, Il Santo Sepolcro di Gerusalemme: genesi e metamorfosi di un modello, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b63049r" �Il mediterraneo e l'arte nel medioevo�, a cura di R. Cassanelli e M. Andaloro, Milano 2000, pp. 85-95; P. Piva, Le “copie” del Santo Sepolcro nell’Occidente romanico: varianti di una relazione problematica, ibidem, pp. 97-117; D. Scortecci, L'architettura a pianta centrale dal Mediterraneo orientale all'Occidente medievale in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b200612r" �Microcosmi medievali�, Atti del convegno di studi, Ascoli Piceno 15-16 febbraio 2002, a cura di E. Menestò, Spoleto 2002, pp. 321-341; R. G. Ousterhout, Architecture as relic and the construction of sanctity: the stones of the Holy Sepulchre, in «Journal of the Society of Architectural Historians», LXII (2003), pp. 4-23; C. Morris, The sepulchre of Christ and the Medieval west from the beginning to 1600, Oxford 2005; C. Tosco, Architetture del Santo Sepolcro nell'Europa medievale, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b322174r" �Le rotonde del Santo Sepolcro� cit., pp. 13-54; G. Bresc-Bautier, La dévotion au Saint-Sépulcre de Jérusalem en Occident: imitations, invocation, donations, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b336098f" �Monde roman et chrétientés d'Orient�, Actes des XXXVIIIes Journées Romanes de Cuxa, Codalet 2007, pp. 95-106; R. Salvarani, La fortuna del Santo Sepolcro nel Medioevo. Spazio, liturgia, architettura, Milano 2008; V. Volta, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211369r" �Dallo schema centrale alla chiesa rotonda�, in Rotonde d'Italia, cit., pp. 11-32; R. Salvarani, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=u211370r" �Chiese a pianta circolare e imitationes del S. Sepolcro nei secoli centrali del medioevo�, ibidem, pp. 33-44; A. Cadei, Genesi della copia devozionale del Santo Sepolcro, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b349560r" �Medioevo�. Immagine e memoria, a cura di A. C. Quintavalle, Milano 2009, pp. 476-488. In Umbria, S. Salvatore di Terni è probabilmente un oratorio medievale con riferimento al santo Sepolcro: vedi R. Pardi, La chiesa di S. Salvatore in Terni, in Architettura religiosa medievale in Umbria cit., pp. 1-15, e Idem, La chiesa di S. Salvatore in Terni: nuovi studi e conferme, ibidem, pp. 417-440, in part. le pp. 430-433; inoltre C. Perissinotto, La chiesa di San Salvatore in Terni, in «Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l'Umbria», XCIX (2002), n. 2, pp. 355-378, e F. Bianconi, La chiesa di S. Salvatore a Terni, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b321084f" �Rotonde d'Italia� cit., pp. 136-142.
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� A. M. Romanini, La storia architettonica dell’abbazia delle Tre Fontane a Roma. La fondazione cistercense, in Mélanges à la mémoire du Pére Anselme Dimier, Tomo III, Vol. VI (Abbayes), a cura di � HYPERLINK "http://www.google.it/search?tbs=bks:1&tbo=p&q=+inauthor:%22Beno%C3%AEt+Chauvin%22" �B. Chauvin�, Arbois 1982, pp. 653-695; P. F. Pistilli, Considerazioni sulla storia architettonica dell’abbazia romana delle Tre Fontane nel Duecento, in «Arte Medievale», 2a Ser., VI (1992), n. 1, pp. 163-192; M. L. Mancinelli, L. Saladino, M. C. Somma, Abbazia delle Tre Fontane: analisi delle strutture murarie, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b35776r" �Ratio fecit diversum�. San Bernardo e le arti, Roma 1994, «Arte Medievale», 2a Ser., VIII (1994), n. 1, I, pp. 93-105; Eaedem, Indagini all'interno della chiesa dei SS. Vincenzo e Anastasio, ibidem, pp. 107-120; R. Caglianone, A. Iazeolla, Prime osservazioni dal rilievo architettonico del complesso delle Tre Fontane, ibidem, pp. 121-132; J. E. Barclay Lloyd, SS. Vincenzo e Anastasio at Tre Fontane near Rome. History and architecture of a medieval Cistercian abbey, Kalamazoo, Michigan, 2006.


� M. Nerbano, Spazialità drammatica e spazialità reale nel laudario di Orvieto, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b40384f" �Per Ludovico Zorzi�, a cura di S. Mamone, Spoleto 1992, pp. 1-21; Eadem, Il teatro della devozione. Confraternite e spettacolo nell’Umbria medievale, Perugia 2006, in particolare, per S. Giovenale, le pp. 164-176.
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� Va osservato che la situazione del S. Angelo rinnovato, per la parte absidale, è curiosamente opposta a quella definitiva di S. Giovenale in quanto siamo in presenza di due volte a crociera sull’incrocio dei bracci (residuale della fase precedente), e di volta a botte sull’abside. L’ultima fase medievale di S. Angelo (la chiesa fu totalmente ricostruita negli anni 1827-28 su progetto di Andrea Galeotti, mentre un progetto di Giuseppe Valadier non trovò seguito) demolì l’intera navatella destra per ricavare un grande ambiente, coperto a tetto, delimitato da arconi acuti come quello del transetto di S. Giovenale. Queste aperture di varchi di dimensione doppia degli originari, eliminando cioè il sostegno intermedio, o addirittura tre varchi, come nella navata sinistra per ricavare un unico grande arcone, comportarono difficili lavorazioni di scuci-cuci a successivi cantieri, il che non accadde a S. Giovenale perché lì si trattò solo di allungare la chiesa.
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	� J. Wiener, Lorenzo Maitani und der Dom von Orvieto. Eine Beschreibung, Petersberg 2009, pp. 116-117. Sulla tipologia dei costoloni, vedi C. Mastroianni, Origine, evoluzione e diffusione della volta a crociera costolonata nel Lazio tra XII e XIII secolo: puntualizzazioni sul ruolo dell'architettura cistercense, in «Rivista cistercense», XVII (2000), pp. 305-325. Per l’abside della chiesa di Cortona, molto simile alla soluzione di S. Giovenale anche se di dimensioni diverse, si vedano A. Cadei, La chiesa di S. Francesco a Cortona, in «Storia della città», IV (1978), n. 9, pp. 16-23, e M. Docci, S. Francesco a Cortona. Rilievo, analisi storica e nuovi contributi, in «Opus. Quaderno di storia architettura restauro», IV (1995), pp. 135-152; G. G. Meersseman, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=udm2580148m" �Le origini del tipo di chiesa umbro-toscano degli ordini mendicanti�, in Il Gotico a Pistoia nei suoi rapporti con l'arte gotica italiana, Atti del II Convegno internazionale di studi, Pistoia, 24-30 aprile 1966, Pistoia 1972, pp. 63-77. In generale, sempre fondamentale R. Bonelli, Una definizione per l’“Architettura Mendicante”, in Lo Spazio dell’Umiltà, Atti del Convegno di Studi sull’edilizia dell’Ordine dei Minori, Fara Sabina 3-6 novembre 1982, Fara Sabina 1984, pp. 345-350.
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	� Il motivo, ad Orvieto, ricorre con profondo significato architettonico nel fronte della chiesa di S. Giovannino de platea, prima templare e poi ospitaliera: al di sopra di un portale ogivale con sesto molto acuto (da riferirsi alla presenza di architetti francesi intorno al 1260), furono inseriti tre archi ribassati impostati sui contrafforti esterni della facciata e su due mensole intermedie. Renzo Pardi (Edifici monumentali ad Orvieto cit., p. 318) ricorda come questo motivo provenga dalla Terrasanta, sia perché tali arcate riprendono un serto di festoni presso l’abside della chiesa del S. Sepolcro, sia perché appaiono lungo le mura di Gerusalemme nei pressi della porta Aurea. 


� L’inserimento degli archi ribassati su contrafforti interni a sostegno delle mezze volticine laterali è tuttavia un elemento che permette di “sentire” le pareti articolate in profondità mediante partiture su piani sovrapposti, una delle caratteristiche comuni dell’architettura romanica.


� In Umbria il sistema è molto comune per gli edifici con tipologia a nave unica coperta a botte: ad esempio, SS. Pietro e Paolo a Fossato di Vico, S. Felicissimo a Gubbio, S. Antimo a Petroro, S. Giovanni Battista a Mocaiana di Gubbio. R. Pardi, Le chiese umbre ad unica navata coperta con volta a botte, in Architettura religiosa medievale in Umbria cit., pp. 77-90; Idem, Ancora sulle chiese umbre ad unica navata coperta con volta a botte, ibidem, pp. 91-114; Gigliozzi, Architettura romanica in Umbria cit., p. 81-94.
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� B. Napoli, Appunti e precisazioni su chiese umbre a navata unica: conservazione e permanenza tra Tardo-Antico e Medioevo. Problemi di restauro ed esempi in corso di realizzazione, in Esperienze di storia dell'architettura e di restauro, a cura di G. Spagnesi, Roma 1987, II, pp. 389-399; vedi anche M. Santini, Porchiano del Monte, Terni 2007, pp. 13-15.  


� Pani Ermini, Il culto di s. Giovenale nell’Italia centrale cit., pp. 13-14.


� Ad esempio, si trova, in territorio legato a Montecassino, nelle chiese di Esperia, Ausonia, Maranola, Minturno, Itri e S. Giovanni Incarico: vedi F. Betti, Da Subiaco a Montecassino. Origine e diffusione della torre di facciata in alcuni edifici religiosi protoromanici del Lazio meridionale, in � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=b48901f" �Arte d'Occidente�. Temi e metodi. Studi in onore di Angiola Maria Romanini, a cura di A. Cadei, Roma 1999, I, pp. 71-81. E, per tutt’altra situazione geografica, P. Chierici, � HYPERLINK "http://www.biblhertz.it/cgi-bin/gucha_it.pl?t_idn=udm730496m" �Chiese romaniche canavesane con campanile in facciata�, in Il Romanico cit., pp. 330-340. In altre regioni, ricordiamo per la Lombardia � HYPERLINK "http://www.adamoli.info/romanico/smariadeltiglio.html" �S. Maria del Tiglio a Gravedona�, e per la Toscana S. Regina presso Siena, S. Maria alla Chiassa presso Arezzo, S. Maria a Corsano a San Leo di Anghiari, ed in Corsica S. Michele a Murato. L’argomento si può collegare con la presenza di torri centrali associate a cappelle centriche, come quelle che precedentemente abbiamo esaminato: S. Maria delle Grazie a Bardano di Orvieto, la cappella dei Templari a Laon, la cappella di Saint-Pierre-et-Saint-Paul a Ottmarsheim in Alsazia.


� Gigliozzi, Architettura romanica in Umbria cit., pp. 135-138. G. Castelfranco, Chiese protoromaniche nei dintorni di Narni: le chiese di S. Angelo in Massa, S. Pudenziana di Visciano, S. Martino di Taizzano, in «Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione», XXV (1931), pp.214�221; 262�271; 359�367.


� La chiesa, appartenente anch’essa ad un’abbazia benedettina in possesso di quella di Farfa, presenta una facciata asimmetrica, perché con una calibrata progettazione la preesistente torre militare, a destra, fu inserita nella composizione con il suo peso architettonico: infatti la facciata è costituita dalla torre e dalla fronte vera e propria, col portale. L’asse di simmetria generale corrisponde allo stipite destro del portale, ma la superiore altezza del campanile riesce a riequilibrare la composizione, proprio come farà, duecento anni dopo, Arnolfo di Cambio scegliendo un posizionamento disassato per la torre del Palazzo Vecchio di Firenze. Sull’importante chiesa si vedano P. Grassini, Notizie sulla diruta abbazia di S. Nicolò in San Gemini, in «Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», LIV (1957), pp. 105-114; G. Martelli, Attività delle soprintendenze: Sangemini (Terni), chiesa di San Nicolò, in «Bollettino d'Arte», L (1965), p. 139; Idem, La restaurata Chiesa di San Nicolò di Sangemini nel quadro dell’architettura romanica dell’Umbria Meridionale, in La chiesa e l’abbazia di S. Nicolò a Sangemini, Sangemini 1967 e 1984, pp. 27-50; W. Krönig, Recensione a: La chiesa e l'abbazia di S. Nicolò a Sangemini, Sangemini 1967, in «Zeitschrift für Kunstgeschichte», XXXII (1969), pp. 335-337; A. Prandi, San Nicolò, in Sangemini e Carsulae, Milano-Roma 1976, pp. 269-278; Idem, S. Nicolò a San Gemini, in L’Umbria (Italia Romanica 3), a cura di S. Chierici, Milano 1979, pp. 73-92; G. Bertelli, Le diocesi di Amelia, Narni e Otricoli (Corpus della scultura altomedievale, XII), Spoleto 1985, pp. 169-192; M.T. Gigliozzi, Architettura romanica in Umbria cit., pp. 142-143; R. Davanzo, Temi dall’architettura benedettina nella chiesa di San Nicolò, in 40 anni dal restauro dell’Abbazia di San Nicolò in San Gemini, Atti del convegno del 9 giugno 2007, a cura di P. Zannori, Terni 2008, pp. 24-44. 
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